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Chi s'innamopa (siccome voi fate) 
E ad o'gni placer si lep;a e scioglie 
Mostra ch'Amor leggiermente ilsaetti. 

Se il vostro cuor si piega a tante voglîe, 
Per Dio vi prego che voi U correggiate 
Si che s* accordi il falto a' dolci detti. 

(Dante. Canzoniere. Sonetto a Cino 
da PistoiaJ. 



I. 



Il Petrarca! Questa grande figura, che gigan- 
teggia nel campo délia nostra letteratura, è stata 
studiata da uomini somnii, italiani e stranieri. 

La fama di questo poeta melico è immensamente 
grande : dai secolo XIV al XVIII egli fu la Stella 
polare dei poeti, Y itjolo dei letterati, la pietra di 
paragone d' ogni concexlone poetica e d' ogni lirica; 
tanto che il Tassoni, uomo indipendente ed insof- 
ferente d'ogni generazione di tirannia, ebbe a dire: 

€ Odio per certo, ne raaltalento contre il Petrarca, 
« Re dei Melici, non m' ha mosso, ma una stiti- 
« chezza (per cosi dire) d' una mano di zucche sec- 
« che che non vogliono che sia lecito dir cosa non 

Petrarca Cittadino, 1. 



€ detta da lui, ne diversamente da quello che egli 
€ la disse; ne che pur fra tante sue rime alcuna 
€ ve n' abbia che si possa dir raeglio ». (1) 
Ed il Rosa (2), che scrisse ne! secolo XVII: 

< Ma qui il mio ciglio molto piû s' inarca: 
« Non è con loro alcuna voce etrusca, 
€ Se non è nel Boccaccio, o nel Petrarca; 



Il concetto délia grandezza del Petrarca, succhiato, 
direi, col latte da- parecchie generazioni si è per- 
petuato, ed ha preso tali proporzioni di universa- 
lité da far travedere, in certe cose, illustri critici 
moderni, i cui studii sul Petrarca, per altro, pro- 
fondi, sono come quelle romanze col ritornello: il ri- 
tornello dei critici di cui parlo sarebbe: Petrarca è 
grande in tutto: e ciô, per dirla col Prof. Fran- 
cesco Florentino, (3) per la smania che c* è oggi 
di voler far ogni grand* uomo, enciclopedîco , e 
quando questa scienza universale manca, la si 
flnge, e si tormentano le parole per cavarne fuo- 
ri pensamenti reconditi ed inallesi:,,. 

Certaraente io non attenterô alla grandezza del 
Petrarca, dov' egli è veramente grande, ne mi pro- 



(1) V. Prefazione aile « Considerazioni sul Canzoniere di 
A. Tassoni. Venezia 1727 — pag. XV. 

(2; V. S^vator Rosa. Satire— La Poesia ^ Sat II. Firen- 
ze 1833— pag. 124. 

(3) V. Scritti Varii di Letteratura ecc, ecc. Napoli 1876 
pagina 102. 
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pongo d' altronde di studiare Petrarca Artista, stu- 
dierô Petrarca Cittadino, e procurerô, per quanto 
è in me, di scrutare il cuore del poeta, e d' inter- 
rogarlo in maniera d' averne risposte sincère: per 
quanto è nelle mie forze, cerçherô di tor via la 
patina dell' orpello ed esaminerô la materia nella 
sua verità, sia essa oro o ferro. 

Chi è Petrarca? La massima parte degli storici 
dalla Letteratura Italiana, e dei critici délie opère 
letterarie italiane hanno risposto a taie domanda, 
ed hanno parlato dell' instabilità del carattere del 
poeta; délia lotta dei principî che travagliavano 
r animo di lui; del suo amore per una Madonna 
Laura; délia sua paternità; délia sua vanagloria; 
délia laurea di poeta ricevuta in Campidoglio; délie 
sue ambascerie; dei varii e moltiviaggi da lui in- 
trapresi; délia sua operosità nello scoprire codici an- 
tichi; degli onori a lui resi in vita e in morte ecc. 
ecc. lo non ripeterô di proposito ciô che altri, più 
competenti di me, han detto, ma toccherô tali circo- 
stanze ove non potrô farne a meno, e farô del mio 
meglio per mettere alla disamina del lettore i miei 
ragionamenti , e mostrare un Petrarca , secon- 
do me, vero, non preconcetto, quale dovrebbe es- 
sere mostrato da una critica spassionata che si pog- 
gia tutta su ciô che esamina, senza tener conto 
dalle accidentalità che possono, per avventura, ri- 
guardarlo. 

Com' è noto a tutti, Francesco Petrarca scrisse 
più in latino che in Italiano. 



Le opère latine, seguendo la divisione che ne fa 
il signor Fracassetti, secondo V ordine cronologico, 
sono: (1) 

LiTTERAE De rébus famîliaribus, lib. XXIV \ '^ 
Senties, • » XVII f^;^ 

Variaet Liber unicus I^^S 

Sine titulo, Liber unicus ' ^ 

Epistolae metricae lib. III dal 1333 al 1361 
Carmen bucolicum in duodecim Eclogas disiri- 
butum. Nove Egloghe dal 1347 al 1349, Tre 
dai 1352 al 1356. 
Africa lib, IX, dal 1339 al 1341. 
Secretum sive de conflictu curardm sua- 

RUM (1342). 
De vita solitaria (1346). 
De ocio religiosorum (1347). 
psalmi poenitentiales.... 

De REBUS MEMORANDIS, lib. IV.... 

De vera sapientia.... 
Itinerarium syriacum. 
Invectivae in medicum (1355). 
De remediis utriusque fortunae (dal 13e58 al...) 
De sui ipsius et multorum ignorantia (dal 1368 
al 1370). 



(l) V, Fracassetti : Lettere di Francesco Petrarca. 

Le Monnier 1863— Vol. 1, Pref. pag. 1-2 ia nota. 

Nel fare questo lavoro fu nécessita servirmi délia détesta- 
bile Ediz. di Basilea del 1554; ma poi, per alcune citazioni la^ 
tine, modificai secondo il Testo Latino del Sig. Fracassetti* 



TfiSTAMENTUM (1370). 

Invectiva in gallum (1372). 

EpITOME de VIRIS ILLUSTRIBUS (1374). 

Epistola ad posteros (dopo il 1370). 

« Le altre opère (corne nota il Fracassetti) altro 
non sono che lettere appartenenti ad alcuna dclle 
quattro classi da noi sopra riferite, ed arbitraria- 
mente staccatene dagli antichi editori délie sue 
opère ». 

Le opère italiane sono: 
i. It Canzoniere 
2. I Trion/î. 

Di dette opère esaminerô quanto potrà riguarda- 
re il inio argomento; ma prima di passare allô 
esame, stimo necessario vedere dove il Petrarca é 
più sincero, se nelle opère latine o nelle italiane, 
se nelle une e nelle altre, o se in nessuna di esse. 
Lo vedremo. 



IL 



La favella ô il mezzo più naturale che Y uomo 
abbia per rendere sensibili le propria idée. La pa- 
rola dunque è il segno sensibile dell' idea , anzi ô 
tutt' uno con essa, e dove ciô non avviene , cioé , 
quando il vocabolo fa vélo ail' idea vuol dire cho 
una distanza più o meno considerevole sépara il 
significato dal significante : prova incontrastabile 
questa, che Tindividuo o non si è servito degl'im- 
raediati mezzi fornitigli da natura per manifestare 
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le proprie idée ; o che in lui mancano , o , per lo 
meno, sono in confusione ed allô stato di percezio- 
ne le idée che ha voluto manifestare. 

Le idée semplici formano le complesse e le com- 
poste, cosi noi possiamo rendere sensibili tutti i no- 
stri concetti, siano assolutamente subbiettivi, siano 
obbiettivi o misti. 

Ma le idée non sono innate; esse ci vengono dal 
mondo sensibile o per questo si rivelano a noi; (1) 
ci vengono direttamente o indirettamente dallo am- 
biente nel quale viviamo; e perciô sono diverse nel- 
la sostanza o negli accidenti tra le varie Razze ; 
tra le varie Nazioni d'una stessa razza; tra le va- 
rie provincie d' una stessa Nazione ; tra le varie 
città d* una stessa provincia; tra le varie famiglie 
d' una stessa città ; e perfino tra i varii individui 
d' una stessa faraiglia. Per tali ragioni abbiamo i 
caratteri che distinguono le diverse favelle; i diver- 
si dialetti d' una stessa favella; e i diversi gerghi 
d'uno stesso dialetto. 

Questi caratteri distintivi délia parola diversifica- 
no in proporzione del tempo e dello spazio: difatti 
le lingue antiche hanno diversa indole delle moder- 
ne; le lingue europee hanno diversa indole delle 
asiatiche o africane; la lingua italiana ha diversa 
indole délia tedesca, Inglese, francese o spagnuola; 



(1) Qui non sarebbe opportune fare una quistione filosofi- 
ca intorno alla natura delle idée; ed ho tenuto tal linguag- 
gio. appunto per abbracciare le due opinioni délia filosofia. 



il dialetto siciliano differisce dal lombardo e dal 
piemontese; in Firenze non si parla corne in Livor- 
no; e finalraente ogni famiglia adopera certi voca- 
boli e certi modi che un'altra famiglia non adope- 
ra , ed ogni individuo ha il proprio stile , siccorae 
ha il proprio modo di pensare, sicrome ha, diremo 
il proprio io. 

In proporzione che T individuo si allontana dal 
suo proprio modo di parlare o di scrivere, cioè, dal 
suo gergo, passa a parlare o a scrivere nel suo dia- 
letto, nella sua lingua nazionaie, in lingua stranie- 
ra vivente, in lingua morta, Y andamento del suo 
parlare o del suo scrivere perde di personalità, si 
generalizza , e il modo di dire e V espressione si 
rendono del tutto prive di forza e d'energia: T in- 
dividuo allora, parlando o scrivendo, non è più in- 
dividuo come parte a se stesso , ma è parte délia 
provincia, délia nazione, del mondo; o si sforza di 
far parte d'una civiltà spenta,che non puô intendere. 

Chi non si è mai trovato in preda ad una forte 
passione che agita e commuove tutte le fibre? Eb- 
bene, in quel momento Tuomo, il cittadino, il ré- 
gionale, il provinciale, scompariscono , e resta so- 
lamente 1* individuo nella persona ; è Y io che si 
esplica, e allora si parla e si scrive in dialetto, o, 
al massimo, in lingua nazionale. 

Rammento, a proposito un fatto avvenuto sottû 
i miei occhi; anzi io mi vi trovai in mezzo. 

Un giorno, in una città di Sicilia, passeggiavo in* 
sieme ad un tedesco, commerciante, col quale ave- 
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vo fatto relazione. Un individuo, altro commercian- 
te, si avvicina a lui, ed entrambi parlano in ita- 
liano dei loro reciproci interessi. E parla, e parla, 
e parla , i due uomini si riscaldano , passano aile 
oifese , e allora il siciliano comincia a parlare il 
proprio dialetto, il tedesco la sua lingua: io che 
intendevo e Tuno e Taltro m'intromisi ed accomo- 
dai la faccenda. 

Or io dico : se il tedesco sapeva di non essere 
inteso dal siciliano , e questi a sua volta di non 
essere inteso da quegli, perché parlavano V uno il 
tedesco, r altro il siciliano ? 

La causa è chiara: in quel moinento di agitazio- 
ne e di commozione nervosa non erano più gli uo- 
mini d' affari che parlavano , erano gl' individui , 
ognuno dei quali cercava di far prevalere il pro- 
prio io. 

Ho letto la « Divina Commedia » in tedesco e 
in francese, la « Gerusalemme Liberata » in fran- 
cese, alcune poésie di Leopardi (1) in tedesco, ed 
altre opère d'arte tradotte: non vi parlo délia Fran- 
cesca e dell' Ugolino di Dante ; (2) dell' Olindo e 
Sofronia, dei lamenti di Tancredi e délia sfida di 
Argante dei Tasso; non dei Consalvo délie Ricor- 



(1) V. presse Zumbini — saggi cmTioi^ NapoU'1876 — 
com'è stato svisato il Leopardi. 

(2) Vedi Die Gôttliche Komôdie uehersetz und erlâuterl 
von L. G. Blanc — Die Gôttliche Komôdie von August 
Kopisch, La Divine Comédie par F, Lamennais, 
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danze e delVAspasia del Leopardi, traduzioni tut- 
te che farebbero ridere un Geremia ; ma osservo 
bene che esse non hanno il carattere artistico ita- 
liano; e ciô non per ignoranza o ditetto alcuno dei 
traduttori, ma perché non solo il sentimento arti- 
stico non migra lia un uomo in un altro , ma an- 
cora perché il carattere d' una lingua è intrasfon- 
dibile in un'altra. Desanctis dice, e dice bene, che 
la parola, nell'arte non ha valoro in quanto al suo 
significato materialo , ma in quanto al suo sottin- 
teso (1). 

Confronti il lettore, ad esempio, il testo e la tra- 
duzione francese d' un sonetto del Petrarca , che 
qui trascrivo: 

TESTO 

Quel ch' infinita provvidenza ed arte 
Mostrô nel suo niirabil magistero; 
Che criô qucsto e quell' altro emispero 
E mansucto più Giovc che Marte ; 

Venendo in terra a illuminar le carte 
Ch' aveaii molt* annî già celato il vero , 
Toise Giovanni dalla rete e Piero, 
E nel regno del Ciel fece lor parte. 



(1^ V. Desanctis ; Saggio Critico Sul Petraicii — Napoli 
1869, pag. 11-12. 
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Di se, nascendo, a Roma non fe' grazia, 
A Giudea si: tanto sovr' ogni stato 
Umiltate esaltar sempre gli piacque 

Ed or d' un pîcciol borgo un sol n' ha dato 
Tal che Natura e il luogo si ringrazia 
Onde si bella donna al mondo nacque. 

TRA.DUZIONE 

Celai qui du néant a fait sortir la terre, 

Dont Tart et la bonté se lisent dans les cieux 
Que chantent à Tenvi l'un et l'autre hémisphère, 
Que la planète annonce en son cours radieux; (1^ 

Quand il vint, écartant de TEcriture entière 
Ces voiles qui cachaient la lumière à nos yeux 
De leurs humble filet détourna lean et Pierre, 
Leur faisant une part dans son royaume heureux. 

De sa naissence à Rome il n'a pas fait la grâce; 
A l'obscure ludee il réservait ce don. 
Préférant aux grandeurs un modeste abandon. 

E de nos jours on voit un prodige de grâce. 
Un soleil véritable, un astre' de beauté, 
Naître en un i^tit bourg qu'éblouit sa clarté. 

É un sonetto venutomi cosi a caso ira le mani, 
or vegga, dico, il lettore che la tra<luzioae non so- 



(1) Dove ha pescato il traduttore ciô che dice nella sua 
quartina, se la quartina del Petrarca ciô non dice? Chi ha 
fatto dire: Çolui che dal nidla ha fatio la terra? 
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lamente svisa il senso del testo, ma rende irrico- 
noscibile il sonetto petrarchesco, privandolo di tut- 
to lo spirito che l'anima. 

Ecco un'altro sonetto, preso anche a case, tradotto 
dal Lachmann. E una délie più fedeli e belle tra- 
duzioni secondo il signor E. Teza (1). lo non vi 
mettero parola di critica; solo tradurrô in Italiano 
la traduzione del Lachmann, e lascerô che il let- 
tore faccia da sô le osservazioni, confrontando il 
testo di Petrarcu, la traduzione che ne fa il tede- 
sco, e la traduzione délia traduzione che ne faccio io. 

TESTO DEL SONETTO 

Se amor non è, che dunque é quel cKio sento ? 
Ma s'egli è amor, per Dio, che cosa e quale ? 
Se hiiona ond" è V effetto aspro mortale ? 
Se ria, ond'' è sï dolce ogni tormento ? 

S^a mia voglia ardo, ond'è il pianto e 7 lamento? 
S'a mal mio grado, il lamentar che vale ? 
viva morte o dilettoso maie. 
Corne puoi tanto in me sio nol consente ? 

E s'io "l consento, a gran torto mi dogîio, 
Fra SI contrarii venti^ in fraie barca 
Mi trovo in alto mar, senza governo, 

Si lieve di saver, d^error si carca, 

CKio medesimo non so quel chHo mi voglio, 
E tremo a mezza state, ardendo il ver no. 



(1) V. Rivista Critica délia Letteratura Italiana, — An- 
no I, N. 1, Luglio 1884 — pag. 2(5, 
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TRADUZIONE LACHMANN 

Ists Liebe nicht, was fûhl ich ? muss ich fragen (1). 
Ists aber Liebe, was doch will sie werben ? 
Ein gutes? wie mag sie zum Tod erheiben ? 
Ein bôses ? Wie sind dann so sûss die Plagen ? 

Glûh ich mich Lust ? Woher denn Thrân und Klagen? 
Ungern ? Wird nicht die Klage gar verderben ? 
anmuthvolles Leid, lebendiges Sterben, 
Bist du 80 stark, wenn ich dir will versagen ? 

Versag ich nicht, wie dass ich mich beschwere? 
Bei solchem Streit der Wind' in schwachem Kahne 
Schwank ich auf hoher See ganz ohne Steuer? 

An Wissen leicht beladen so mit Wahne 

Dass ich es selbst nicht weiss, was ich begehre; 
Ich schaudr' im Sommer, glûh im Frost wie Feuer. 

MIA TRADUZIONE DELLA TRADUZIONE' LACHMANN 

Devo io domandare(2).Non è egli amore ci6 che sente? 
Ma egli è amer che, voglio dunque richiedergli ? (3) 
Buono ? come puô inasprire a morte? 
Cattivo ? come si dolci le pêne ? 



(1) Non avrebbe fatto meglio il sig. Lachmaun atradurre: 
Was hat dies zu hedeutcn ? Egli non ha bene inteso il ve- 
ro concetto del primo verso del sonetto. 

(2) Dov'è questo concetto in Petrarca ? 

(3) Il condizionale se in relazione con Y onde dov' è ito ? 
Qui falsato tutto il concetto artistico. 
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Ardo io con voglia ? Da dove le lacrime e i lamen ti ? 
A mal mia voglia? Non sarà il lamento affatto perduto? 
O deliziosissîmo cordoglio, vitale morte, 
Seî tu cosl forte, se io ti voglio respingere ? 

Non respingo, come dunque mi dolgo ? 
In taie guerra di venti in fraie barca 
Ondeggio (1^ in alto mare tutto senza go\erno. 

In sapere leggero, carico tanto d'illusione 
Che io stesso non so ci6 che io bramo ; 
Intirizzisco in esta, brucio nel gelo come fuoco. 

Debbo confessare che il signor Lachmann si av- 
vicina moltissimo al senso del sonetto italiano; ma 
tuttavia la differenza tra il testo e la traduzione 
ô énorme, come énorme è la differenza délie due 
favelie: nella traduzione il sentimento petrarchesco, 
spesso émergente dalla stessa collocazione délie pa- 
role, èsparito assolutamente. 

Foscolo, il quale era d' origine greca e profonde 
conoscitore del greco idioma, non potè tradurre 
r Iliade, perché fu uomo di tempra, ed ebbe un ca- 
rattere proprio; invece, il traduttore délia Iliade fu 
Monti, il quale conosceva pochissimo di greco, sia 
perché fu uomo senza carattere, sia perché italia- 
nizzô, in certo modo, il greco poema. 

Quale differenza non esiste tra V Enéide di Vir- 
gilio, originale, e la bella traduzione che ne fa 
Annibal Caro ? tra il De Rerum Naturae di Lu- 



(1) Il mi trovo di Potrarca, qui diventa ondeggio (Schwank). 
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crezio e la stupenda traduzione del Marchetti ? tra 
il Fau^t di Goethe e le diverse traduzioni ? e tra 
le altre mille opère d' arte originali e le traduzio- 
ni, che qui non. monta rammentare? Le osserva- 
zioni di Foscolo sul modo di tradurre Omero, ed il 
detto di Virgilio, cioè: « che é più facile togliere 
la clava ad Ercole che un verso ad Omero » val- 
gano per tutto quello che io potrei dire intorno 
alla impossibilità di tradurre le opère artistiche. E 
sapete chi è il miglior traduttore d* Omero ? E, a 
mio criterio , il Pindemonti neir Odissea. La na- 
tura solitaria, elegiaca e appassionata del traduttore 
délie Georgiche di Virgilio, dell'autore délie Prose 
Campestri , dei Sermoni, del Colpo di Martello, dei 
Sepolcri (risposta ai Sepolcri del Foscolo) ecc. cor- 
rispondeva alla nutura del Poema omerico (1) : il 
Pindemonti non tradusse la parola d' Omero, tra- 
dusse il pensiero di lui, anzi s' immedesimô in esso, 
e^ nel discrivere le sventure d' Ulisse , spesso ti 
strappa una lacrima. Il verso pindemontiano , go- 
vernato dalla mesta armonîa, non manca d' uno 
squisito e indefinibile sentimento, che io chiamerei 
la voluttà del dolore, il quale ti trascina dietro Io 
sventurato Ulisse per terre ciclopiche e mari pro- 
cellosi. La bella traduzione dell' Odissea, non si deve 
dunque alla conoscenza del greco d'Ippolido Pinde- 



(1) Qui sarebbe fuor di luogo la quistione che da secoli si 
agita intorno alla esistenza di Omero. Con tal nome intendo 
Fautore o gli autori délia Iliade o délia Odissea. 



1& 



monti, bensi alla Natura, che dotô questi di senti- 
raento più o meno somiglievole al sentimento deh 
V autore del greco Poema. 

Il Prof. Giovanni Rosini ha tradotto il Môli in 
italiano; ma che traduzione è dessa? Il Rosini ha 
guastato la poesia del Teecrito siciliano. 

Potrei parlare di altre traduzioni, come di quella 
del Paradiso Perduto di Milton, délie Stagîooii Ai 
Tompson, dell' Amore degli AngeU di Moore, del 
teatro di Shakspeare e di Schiller, àegV Idillii à\ 
Gessner, délie poésie di Heine ecc. ecc. e verrai 
sempre aile medesime conclusions E inutile che i 
traduttori si martellino: le opère d' arte, inassirae 
le soggettive, sono intraducibili, perché arte è sen- 
timento, ed ogni epoca, ogni paese, ogni individiW 
ha il suo. 

Torniamo al nostro Petrarca. Egli dunque scrisse 
in una lingua non sua, in una lingua d* un popolo 
pagano, forte dominatore; in una lingua d' indole 
vibrata ed imperatoria; in una lingua atta ad espri- 
mere principii e pensieri che fanno a pugni con la 
timidezza effeminata, con la mollezza e con la re- 
ligiosità petrarchesca: e per giunta quella lingua 
era completamente morta , ciô che vuol dire , che 
il sentimento e il pensiero che V animavano e l'a^ 
limentavano erano totalmente spenti. 

Mi si dira che il Petrarca era profondissimo la- 
tinista; ciô lo so pur io, e ne convengo se consi- 
dère il latino del Petrarca rispetto ai suoi tempi ; 
ma sono pur convinto cBo se tornassero in vita 
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Tacito, Livio, Cicérone, Virgilio, Quintiliano, Pli- 
nio, Orazio, e che so io, marcherebbero una énor- 
me differenza tra il latino loro e quello del Petrar- 
ca; (1) differenza che noi non potremmo notare par 
intero , e molto meno poteva uotarla il Petrarca , 
perché il latino per questi viveva, e per noi vive, 
nel libri, ed ha forme fisse; mentre per i latini era 
part^ del loro essere, viveva nella loro anima e 
nella loro mente, e si svolgeva, corne tutte le lin- 
gue vive, proporzionatamente allô svolgimento del 
pensiero e délia vita. 

Anche il latino scolastico di Dante fti considerato 
alêo, come ne certifica Giovanni Villani (2) «... . 

« et infra le altre fece tre nobili epistole 

« tutte in latino con alto dittato 

«....' 

« ma forse il suo esilio gli fece fare ancora la Mo- 



(1) Il Zumbini, a proposito, parlando deirepîsodio di Sofa^ 
nisba, neirÂFRiCA, dice: « In questo episodio dunque (Petrarca) 
« lion sarebbe rimasto ua po' inferiore a se medesimo, se non 
« fosse stato che per lui la lingua di Virgilio non potea avère 
« la stessa forza di quella, in cui scrîsse le sue rime. Ond'egli 
« si pare qui come il paladino, che , pur dispiegando la so- 
« lita vigoria e destrezza, ha perô in mano un* arma divers a 
« da quella , con cui aveva fatto in al tra occasione le mag- 
« giori sue pruove ». 

(Studi sul Petrarca — Napoli 1878 — pag. 144). 

(2) V. Giov. Villani. Presse, Muratori. Rerum Italicarura 
Scriptores — Tom. XIII, lib. 9, Cap. 134 — pag. 508. 
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4C narchia ove coii alto latino trattô deir oflîcio del 
« Papa , e degl' Imperatori ». Petrarca intanto ri- 
tenne barbaro il latino di Dante ; e i latinisti del 
secolo di Leone X ritennero barbai'o il latino del 
Petrarca; che, corne il latino di tutti i non La- 
tini, ô riflesso, non ha virtii propria, nô sponta- 
neltà: (1) ed al modo stesso che la Luna non ci tra- 
mandatutta laluce ed il calore che attinge alla fonte 
solare, il Petrarca, quantunque attinga aile fonti 
latine, non puô trasmotterci il latino nella sua mae- 
stà e nella sua purezza e disinvoltura; ne pue') ade- 
guatamente osprimere i concetti délia sua mente, 
corne egli stesso dice: « An linguae gloriam secta- 
tusdicor: quae ut tu ipse memorasti; quae concepti- 
bus illam meis non posse sufïicere (2) ». 

Ma chi e quello scrittore, quel letterato, che non 
ha mai scritto in una llngua straniera viva , o in 
una lingua niorta ? Certamente chi ciô ha fatto , 
più raeno provetto che sia stato nella lingua cou 
la quale ha voluto manifestare i proprii concetti , 



(1) Considero sompre rolativamonto la spontaneità del la- 
tino letterario dei latini; giacchô son convinto, o lo dimo- 
strerô in altro lavoro, che la lingua letteraria dei Romani 
non fu spontanea. Si avvicinano alla spontaneità lo comme- 
die di Plauto; e, credo, dovettero essere spontanée le atella- 
nCt le tàbernarie, ecc. occ, cose tutto popolari. 

(2) V. Secretum. Dial. 2.° Kdiz. Venot. 1501 - pag. fSfiS 

Petrarca Cittadino. 2. 
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non potrà negarmi che egli nella sua mente, con 
più o nieno céleri ta, ha tradotto la proposizione, la 
frase, il période, dalla lingua propria nella lingua 
in oui egli ha voluto scrivere: si, perché la propo- 
sizione, la frase, il periodo, nascono spontanei in- 
sieme al pensiero;^di queU'indole ed in quella lin- 
guH di chi ha pensato e vuole manifestarsi. 

Questo lavorîo délia traduzione mentale talvolta 
avviene senza che noi la avvertiamo , ma avviene 
sempre ed inevitabilmente per la stessa natura. dél- 
ie cose; per la stessa coscienza dell'individuo. 

« É impossibile , dice il De Sanctis (i) , scrivere 
^ letterariamente in una liugua morta. Perche la 
€ viia délia parola non è nel suo significato mate- 
^ riale , che solo sopravrive , ma nelle immagini , 
« nelle idée accessorie, in certe fine gradazionî, che 
« sono un sottinteso aggiuntovi dal popolo. Le pa- 
« rôle latine giacciono senz' anima, come in un di- 
« zionarîo: hanno perduto la fisonomia e il calore, 
« e né il Petrarca, né nessuno puô risuscitarle ». 

Nessun artista vero infine ha scritto in lingua 
non propria. Uu frate Ilario, prière d'un convento 
del Corvo, in una lettera ad Uguccione délia Fag- 
giola. dice che Dant^ areva cominciato in latino 
il Divino Poema; e riporta le parole che gli furo- 
no risposte dal Poeta, quand' egli si mostrc> mera- 



(1) V. Saggio Cri lico sul Petrarca — Napoli 1RC)9 — pagi- 
na 11-15. 
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vigliato che un libre di tanta sapienza fosse scrit- 
to in Volgare. 

€ Secondo ragione tu pensi certaïuente (fa dire a 
«Dante) e quando da principio , mosso forse dal 
« Cielo, il semé infuso germinù a tal proposito, io 
« prescelsi a ciô sua legittima favella. Ne solamen- 
« te la prescelsi, ma in essa, al modo usato poe- 
€ tando, cominciai: 

« Ultima régna canmn, fluido contermina mundo, 
« Spiritîbus quae lata patent, quae praeniia solvunt 
« Pro nieritis cuicumque suis, 

« Ma quando io considérai la condizione dell'età 
« présente, vidi essere del tutto abietti î Canti de- 
4 gl' illustri poeti; e per questa ragione appunto 
« gli uOmini generosi. che a tempi migliori scrive- 
« vano tali cose, lasciarono, o dolore î le arti libe- 
« rali ai plebei. Per Io che, deposi la povera lira 
« di che era io provveduto, e un' altra n' apparec- 
« chiai adattata ai sensi dei moderni; vano essendo 
« porger cibo da mangiare a bocche di lattanti » (1). 

Figuratevi se Dante , che chiamava il volgare 
Nuovo Sole, avrebbe potuto scrivere un'opera ispi- 
rata in latino! Basta a convincercene l'inferiorità 
dei tre versi latini , corne osserva il Balbo , (2) ai 
versi coi quali comincia la Divina Commedia. La 



(i; V. Balbo— Vita di Danto-^Torino I«57— pajr. 293. 
f2) Op. cit. pag. 140. 
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storielia di Frate llario è troppo gofFa perché possa 
esser creduta da chi conosce l'indole di Dante (1). 
Egli, ancorchè avesse voluto, non avrebbe potuto 
scrivere in latino la sua maggiore opéra, perché il 
pensiero nuovo non sarebbe potuto stare in una 
Ibnna antica, o, costringendovelo, V optera sarebbe 
riuscita una stranezza. 

Il vuoto Bembo, per il quale Dante non era poe- 
ta , consigliava Ludovico Ariosto a scrivere in la- 
tino « l' Orlando Furioso » : davvero che sarebbe 
stato ridlcolo cantare in latino : 

Le donne, i cavalier, V arme, gli amori, 
Le cortesie, le audaci imprese,.... 
Che furo al tempo che passaro i Mori 
D' Africa il mare, (2) 

Il bravo Cardinale pote va non reciéare l'uffizio 
per non guastarsi il gusto ciel latino, poteva sci- 

niiottare a sua posta il Petrarca , ma non poteva 
trasformare il genio e V ispirazione di Ludovico 
Ariosto. 

Che diremo del De Parlu Virginis del Vida, e 
del lesus Puer del Ceva? In essi poemi non é, 
né poteva essere ombra d'arte, di sentimento, d'i- 
spirazione, di carattere; sono non altro che una 



(1) Vedine le prove storiche in A. Bartoli — Storia délia 
Lett. Ital. Fironze 1884— Vol. V. Cap. XII— pag. 189-209. 

(2) Orlando Furioso— Canto 1° Ott. 1.* 
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congerie di melenzaggini e di IVeddure che voglio- 
no parera ispirazioni religiose, 

Ognuno piiô scrivere in lingiia non propria di coso 
puramente soient! fiche, perché la scienza appartiene 
aU'umanità; ma non ô cosi perle cose d'arte; essa, 
corne si è detto, è nazionale , anzi individuale ; e 
perciô ogni individuo , se avrà sentimento ed ispi- 
razione, dovrà avvalersi dei mezzi siioi proprii, di 
quelli fornitlgli da natura, se vorrà essere vera- 
raente artista. 



III. 



Se, per tutto quello che abbiaino detf-o, si è ve- 
duto chi; in lingua non propria, e specialmente in 
lingua morta, non possono essere manifestati i sen- 
tinienti più intinii, più spontanei , piîi sinceri ; le 
ispirazioni più sublimi dell' animo; corne ci spieghe- 
remo le opère latine del Petrarca, e specialmente le 
Epistole e le opère morali, a favore dell'ingenuità 
e sincerità délie quali, giurano la maggior parte dei 
critici ? Essi gridano che il Petrarca vero , appas- 
sionato, ingenuo, sincero,si trova nel suo Secretum, 
nelle sue Epistole e nel suo Cmizoniere^ Ebbene, 
io dico di no : sarà forse un' ooinione che non tro- 
verà favore, ma io cercherô di dimostrarla. 

Io credo che il Petrarca abbia scritto le sue opère 
latine massimamonte per libidine di gloria, sola 
passione che Io dominava; per dire al mondo: Ve- 
dete, io sono un altro Virgilio, un altro Seneca, 
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uu alti-o Cicérone, un altro Plinio il Giovane? Anzi 
sono |)iii grande di essi perché non ho i loro difetti 
e ri uni. SCO in me tutti i loro pregi. 
Infatti , il nostro Poeta, segui ed imitô i latini 

in ciô che gli parvero seguibili ed imitabili, corne 
si vede (la ciô che egli scrive al suo Socrate nella 
pref'azione aile Epistole di Cose Familiari: (1) 
« Multa quoque de familiarihus curis tune forte 
« duin scriberentur. cognitu non indigna, nunc quam- 
« vis cnpido lectori gravia detraxi, niemor in hoc 
« irrisum a Seneca, Ciceronem: quainquam in his 
« Ii]pistolis, magna ex parte Ciceronis, potius quam 
« Senecœ morem sequar. Seneca enim quidquid mo- 
« ralitatis in omnibus 1ère libris suis erat in epi- 
« stolis congessit, Cicero autem philosophica in 11- 
« bris agit; familiaria et res novas ac varios illius 
« saeculi ruraores in espistolis includit ». 

Insomma il Petrarca fa ciô che a lui parve fa- 
cessero di bene i latini : (2j « Probatur enim mihi, 
« quod prima ad Fratrem epistola Cicero idem ait, 
« esse epistolae proprium, ut is ad quem scribitur, 
« de his rébus quas ignorât certior fiât. Atque ea 
« mihi tituli fuit occasio , de quo aliquando cogi- 
te tanti, quam vis epistolarum nomen consentaneum 
« rébus esset, quia tamen et multi veterum eo usi 
« erant et ipse ego varium carmen ad amicos , de 



(1) V. Ediz. Basiloa 1554 pag. 363. 

(2) V. Pref. cit. 



V. 
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« quo paulo supra inentio incidit , eodem praenota- 
« bam bis eo uti piguit ». 

E in certo quai modo si confessa più grande di 
anime di Cicerono; e rampogna dei loro errori Ci- 
cérone stesso, Smieca, Varrone, Virgilio, scrivendo 
loro lettere , come se fossero stati suoi aniici vi- 
venti. 

« Ante hoc tempus quis me ( egli dlce ) (1) un- 
<c quam de exilio, de morbo, de iudicio, de comitiis, 
« de ullis fori turbinibus, quis me de paterna do- 
« mo, de fortunis perditis, de gloria imminUta, de 
« pecunia dilata , de absentia amicorum flebiliter 
« agentem audivit ? Quibus quidem in molestiis tara 
« molliter agit Cicero , ut quantum stilo delector, 
<c tantum saepe sententia offendar. AdiJe litigiosas 
« epistolas, et adv^ersus clarissimos, atque ab eodem 
4C paulo ante laudatissimos viros iurgia, ac probra 
«mira cum animi levitate: quibus legendis delini- 
« tus pariter et ofïensus, temperare mihi non po- 
« tui, quominus ira dictante, sibi tamquam coaeta- 
« neo amico, familiaritate qua) mihi cum illius in 
« genio est, quasi temporum oblitus scriberem , et 
4C quibus in eo dictis offenderer admonerem ; quae 
« mihi cogitatio principium fuit, ut et Senecae tra- 
« gœdiam, quae inscribitur Octavia, post annos re- 
« legens, pariii impetu eidem quoque, ac deinde va- 
« ria accurrente materia, Varroni Virgilioque atque 



Cl) V. K\). a Socràte — Frof. aile fam. già cit. 
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<( aliis scriberem, et ((uibus aiiquas in extrema parte 
« hiiius operis insenii ( quae nisi praenionituiii lec- 
« toreni , subita posseiit admiratione perfundere) 
« quaedam in illo publico incendie [leriere, qualis ille 
« vir tantus in doloribus suis fuit, talis ego in raeis 
« fuerani ». 

Scrivendo le sue epistole il Petrarca non mirava 
a dire quello che sentiva nell* animo suo,'ma piut- 
tosto air impressione, alT effetto che esse dovevano 
produrre in chi leggeva : le sue manifestazioni dun- 
que non erano riflesso del suo io, erano corne quel- 
le forzi motrici. che si graduano, non secondo la 
loro potenza , ma secondo la potenza délia forza 
resistente; le manifestazioni del Petrarca erano co- 
rne 1 liquidi che pigliano la forma del recipiente 
che li contieue; infine nelle epistole del nostro me- 
lico , io credo si possa investigar meglio 1' animo 
di coloro ai quali esse sono dirette , anzichè V a- 
nimo di chi le ha scritte. 

« Prima quidem scribentis cura est, (dice il Pe- 
« trarca; (1) cui scribat attendere , una enini, et 
« quid, et qualiter, caeterasque circumstantias in- 
« telliget. Aliter virum fortem; aliter ignavum de- 
« cet alloqui; aliter iuvenem inexpertum; aliter vi- 
« tae muneribus functum senem; aliter prosperita- 
« te tumidum; aliter adversitate contractura; aliter 
« denique studiosura literisque et ingenio clarum; 



(i) V. Pref. cit. Ediz. Bas. pag. 633. 
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«aliter vero non intellecturum si quid altius lo- 
€ quaris. Inflnitae sunt varietates hominum , nec 
€ maior mentiuni similitudo quam frontium ; et 
« sicut non diversorum modo, sed unius stouiachum 
4c non idem cibus omni tempore delectat, sic idem 
« animus non uno semper nutriendus stylo est: ut 
« geminus sit labor cogitare quisnam ille sit , cui 
« scribere propositiim est; qualiterve tune aflectus, 
« cum ea quae scribere instituis, lecturus est. Qui- 
4c bus ego diflicultatibus multum a meipso differre 
« compuisus sum». 

Ma non sono i soli sentimenti manifestati nella 
citata epistola, che impediscono il Petrarca ad es- 
sere sincero e franco; ve n' ha ben altri : sentite 
ciô ch* egli scrive ad Un amico: (1) 

« Ibi profecto summum crimen est veritas, et sola 
« sufilciens ad quaerenda multorum odia, cum unius 
« hominis amor multis obsequiis sit quaerendus raul- 
« tis inservi at necesse est qui multis charus esse 

4( vult Si tamen liinc aut ex quibusdam pesti- 

« feris animantibus, aut herbis salutare tibi aliquid, 
« amici ope conflari posse confidis . scribere illico. 
« Ne différas omni enim studio, festino irremeabile 
4( Labyrinthi huius limen attingere , iamque ni 
« fallor, quod unum hinc sperari potest , geuerosi 
« contemptus filium teneo. Si quid optas . oro, in- 



(i; V. Kp. Sino Tit. Ediz. Bu-s. 1554, pujr. 7y7-'.)8, 



2(5 



« teriiii fiet , pro viribus , et supra vires ïîet , ego 
€ enini Umtis in tenebris, quid tibi, aut etiam quid 
€ mihi praeter lugam expédiât , non video. Optât 
« tibi salutem discipulus tuus, qui utinam tecum 
€ esset, nisi forsan utilius mecuni est, ut ab annis 
« teneris discat, hoc infandum spe^ms , hune vere 
« tartareum carcerem, horrere, ne quando per er- 
4c roi'em capi possit, ubi ego prope infans nescio , 
« au parentum meorum, an meis sed certe nondum 
« admissis, illa aetate piaculis captus fui, et nunc 
« cum saepius evagissem et iterum atque iterum 
^ in laqueos recidissera, ad postremum sponte mea 
« iam vir, imrao vero iam senior captivus, praeter 
«• meipsum i»on habeo quem accusem. Huic autem 
« epistolae , neque manum meara , neque anulum , 
« neque locuin, neque teinpus apposui. 
' « Scis ubi sim, et vocem loquentis agnoscis ». 

Or corne poter supporre franche, veritiere e sin- 
cère le lettere politiche del Petrarca, se il timoré 
\\\ lui è taie che non ardisce sottoscrivere 1' inno- 
qua lettera riportata, ne mëttervi il luogo di par- 
tenzA e la data? S'^ egli, che vole va essere caro a 
luolti, terne che altri l'odii se dice la verità? e se 
cerca con infiniti ossequi Tamore d'un uomo solo? 
Corne dunque supporre sincère , corne prestar fe- 
de aile epistole petrarchese sel veggano gli apolo- 
gjstî del Petrarca. 

Egli a nulla guardafuori délia propria grandezza 
^ cjella propria fama; esse per lui sono tutto, sono 
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il suo mondo, il suo essere; corne facilmente si rj- 

leva (lai suo Secretum (1). 

Pei. Quae nam suiit, quas memoras, catenae? 

Ag. Amor et gloria. 

Pet. Proh superi quid audiof bas tu ne catenas vo- 

cas, has quoque si patiar excuties. 
Ag. Hoc melior sed incertus de eventu.... 
Pet. Quando ego de te taiia raerul ut speciosissi- 

mas mihi curas velle eripere, et tenebris damnare 

perpetuis serenisswiam animi met partem"^ 
E piii sotto ancora: (2) 
Ag. Gloriam hominum et immortalitatem nominis 

plus debito cupis. 
Pet. Fateor plaae, neque hune appetituni uUis re- 

mediis frenare qiieo. 
E nella Canzone alla Gloria: (3) 

« Per suo amor (délia Gloria) m' er' io niesso 
A faticosa inipresa assai jper tenipo^ 
Tal che s" V arrivo al desiato porto^ 
Spero per lei (per la Gloria) gran tempo 
Viver, quand" altri mi terra per m>orto ». 

Se il Petrarca scrisse a Cola di Rienzo, e a Car- 
lo IV: se scrisse altre cose in cui parla d' Italia , 
ciô non fece per impulso d* amor di patria, trasci- 
nato da quella prepotente, irresistibile pussione del 



(\) V. Secretum Dial. 3. Ediz. Bas. pag. 390. 

(2) Op. cit. Dial. 3.** Ediz. Has. pag. 410. 

(3) V, Ganz. ; Una donna più bella assai çhe il 9qIq. 
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patriottismo, che ha dato al lïiondo migliaia e mi- 
glia di liiartiri; ciô noa fece per amore di liberté, 
perché egli, che vuole essere caro a molti , si fa 
servo: perché egli, piuttosto che smascherare le 
turpitudini e dire la verità, vuol fuggire , non ve- 
dendo altro scampo per lui e per 1' amico; (1) in 
effetto il nostro Poeta, nel sue Secretum, fa dire 
a S. Agostino: (2) « Quod vero non tibi te vixisse 
« conquereris, non inopiae, sed servitutis est quam 
« licet (ut tu idem asseris) miseriam esse confitear, 
« târaen si circumspicis, paucissiraos homnes sibi 
€ vixisse reperies ». 

Se le of)ere di Petrarca fossero veramente sincère 
doVrebbero contenere almeno i sentimenti più re- 
(?onditi e profond! del cuore di lui: noi invece non 
vi troviamo indizio délia donna che lo rese padre; 
e a stento in qualche lettera troviamo tah olta paro- 
le allusive al figlio Giovanni. (3) Del resto nulia di- 
chiaro; ne si saprebbe, io credo, Tesistenza di Gio- 
vanni, corne figlio del Petrarca, se l'Abate de Sade 
non averse scoperto un brei'^e di Clémente VI, nel 
quale esso giovane è chiamato: Gioimnni di Pe- 



(\) V. Ep. Sin. Tit. Citata. 

(2) V. Secretum. Dial. Il Ediz. Bas. pag. 394. 

(3) V. Famil. lib. VII-l?. Ep.-Ediz. Bas. pag. 760 ad Hil- 
berto Graramatico Parniensi— dove raccomanda adoloscentu- 
lum sUum, e dice al maestro di usaro la sfer/.a ! 
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iracco Scolaro Fiorenti7io; e nel quale si dice es- 
sere egli nato de soluto et soiuta (1). 

Il nostro Poeta spasima ventun anno per una 
Madonna Laura, e diluisce quel suo poco d' affetto 
in Canzoni, Sonetti, Sestine, Ballate , Madrigal! e 
Trionfi: ma era vero afletto cotesto? Era vero, si, 
io ne convengo; ma non era profondo corne si vuol 
far credere; aveva più del convenzionale che délia 
sincerità; (2) il Canzoniere è più ispirato dall' amor 
di scrivere, che dall' amore di Laura. Trovo in ef- 
fetto, che Monsignor Ludovico Beccatelli, ammira- 
tore del nostro lirico, nella sua VUa del Pelr^ar- 
ca scrive: (3) « Ed ancorchè sino a quel tempo al- 
« cuni pensassero ch' egli (Petrarca) piuttosto fin- 
« gesse, per aver soggetto a scrivere , che vera- 
« mente sentisse tanto fuoco ; nientedimeno noi non 
4c ne dovemo voler sapere più di quello ch'egli n'ha 
«in più luoghi scritto, cioô chè ardentemente l'a- 
€ masse ». 

Taie dubbio manifesta pure Stefano Colonna, a- 
micissimo del Poeta (4). 



(1) V. Tiraboschi — Stor. délia Lott. Ital, Vol. V. lib. III 
pag. 417. 

(2) V. a maggior chiarozza Do Sanctis— 5a^/720 critico sul 
Pefrarea— Napoli 18C9— pag. 21 o sogg. 

(3) V. Petrarca — Rime osposto dal Castolvotro — Venezia 
MDCCLVI— pag. IV. 

(4) V. Adolfo Bartoli— l Priini duo Socoli dolla Lett. Ital. 
Milano 1880— pag. 491. 
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la maggior parte dei critici corne la più sincera , 
come quella che mette a nudo ranima del Petrar- 
ca, vien contradetta, anzi distrutta non solo dalla 
indole e dalla vita di lui, ma da altre lettere an- 
cora. 

Non ci verra mai fatto dunque di trovare que- 
sta sincerità , questa franchezza del Petrarca ? il 
vero suo modo di pensare ? 

Apriamo un*altra opéra. 

De Contemptu Miindi : Sono tre dialoghi in 
tre giorni che il Poeta passa conversando con S. 
Agostino , in presenza délia Verità ; nulla perciô 
potrà esservi di non vero, almeno come affermano 
gli ammiratori del Petrarca ; nel Disprezzo del 
Mondo egli sarà veramente sincero; egli non dira, 
se non quello che gli suggerirà la coscienza ; ve- 
diamo: 

A scrivere cotai libro il nostro Messer France- 
sco fu ispirato dalle Confessioni di S. Agostino, e 
dal libro délia Consolazlone, che Boezio scrisse in 
carcere. Mentre il Poeta passeggiava, ammirando 
le bellezze délia Natura, insieme al fratello, diven- 
ta asoetico^ e concepisce il De Contemptu Mundi, 
Vedete come un momento, una lettura, la più lie- 
ve impressione basti per mutare il Petrarca. Si , 
e cosi doveva necessariamente essere, perché Tuo- 
mo, che non ha carattere proprio e coscienza del 
fatto suo, è impressionabilissimo e facilmente si 
entusiasma, si trasporta, e prende momentaneamen- 
te la figura di ciô ohe gli sta innanzi. Cosi se legge 
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Dice r Alfîeri: (1) « Il parlare , e molto più lo 
« scrivere di se stesso nasce senza alcun dubbio 
«dal molto amor di se stesso. 

Sentite qualclie brano di qiiesta tanto famosa epi- 
stola (2). 

« Maximi regum meae aetatis amarunt et colue- 
« runt me; cur autem nescio, ipsi viderint; et ita cura 
4( quibusdam fui , ut ipsi quodammodo mecum e»- 
4( sent; et eminentiaî eorum nullum taedium, cora- 
« moda multa perceperim .... Eloquio ut quidam 
« dixerunt, claro ac potenti; ut mihi visum est, fra 

« gili et obscuro: Longum post tempus vîri 

« optimi, et cuius nescio an et numéro dominorum 
« quisquam similis sua aetate vir fuerit, immo vero 
« scio quae nullus, Incobi de Carrharia iunioris fa- 
« mae praeconio benevolentiam adeptus, nunciis quo- 
« que et litteris usque trans Alpes, quando ibi eram, 
« et per Italiam ubicumque fui multos per annos 
« tantis precibus fatigatus sum, et in suam soUeci- 
« tatus amicitiam, ut quamvis de felicibus ni! spe- 
« rarem, decreverim tandem ipsum adiré, et videre 
« quid sibi haîc magni et ignotl viri tan ta vellet 
« instantia. Itaque sero quidem Patavium veni ubi 
« ab illo clarissima^ memoriîe viro non humane tan- 



(\) V. Vita scritta da lui stesso. — Introduziono. 
(2) Per la Epistola ad Posteras mi son dovuto gioraro del- 
r Ediziono di Venozia del 1501. 
V. in ossa. Sonil. lib. XVIII. 
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« tum sed sicut in Cœlum felices animae recipiun- 
« tiir, acceptas sum: tanto cum gaudio, tamque inae- 
« stiiiuibili charitate ac pietate, ut quia aequare eam 
« verbîs posse non spero, silentio opprimenda sit. 

« Ibi (in Avignone) ergo iain nosci ego, et fami- 

« liaritas mea a magnis viris expeti cœperat 

« Principuui ac regum familiaritâtibus et nobilium 
« amicitiis usque ad invidiam fortunatus fui ». 

Giudichi pure il lettore dell'Epistola ad Posteras, 
e non potrà negare che il Petrarca allorchè parla 
di se, e degli onori che gli venivano prodigati, si 
trascina voluttuosamente, con giro di frase studia- 
to ; pare non voglia mai finire, e, dico, ti toglie 
il respiro; montre dove parla di ciô che è indifférente 
per lui, cioè, délia sua nascita, e di altre cose si- 
mili , ha uno stile scorrevolissimo , tocca e passa, 
concisamente, corne se avesse voluto imitare Tacite. 
Confrontate i brani deir epistola ai Posteri , da 
me riportati , ai seguenti , che pure sono di taie 
epistola: 

« Honestis parentibus, Florentinis origine, fortuna 
« mediocri, et ( ut verum fatear ) ad inopiam ver- 
«gente, sed patria pulsis : Aretii in exilio natus 
« sum, anno huius aîtatis ultimae quaî a Christo in- 
« cipit, MCCCIV, die Lunse, ad auroram, XIII Ca- 
« lendas Augusti 

« Temous mecum sic vel fortuna vel voluntas mea 
« nunc usque partita est. Primum illum vitae an- 
« num neque integrum , Aretii egi , ubi in lucem 
« natura me protulerat; sex sequentes Ancisae pa- 
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4c terno in rura supra Florentiam quatuordecim 
« passuum millibus. Revocata ab exilio génitrice, 
« octavum Pisis, nonum ac deinceps in Gallia Tran- 
« salpina ad laevam Rhodani ripam ; Avinio urbi 
« noraen , ubi Romanus Pontifex turpi in exilio 
« Christi tenet ecclesiam, et tenuit diu; .... 

In questi brani lo stile è sobrio, non lungaggini, 
non intersiature, non molli sdolcinature , non con- . 
torsioni , non afFettazioni d' umiltà per fare risai- 
tare la grandezza; qui non s' indugia con arte e, 
direi, libidinosamente a raccontare il corne, il quan- 
do, il perche di taie o tal'altra cosa, perché nuUa 
puô guadagnarvi la sua reputazione; ed invece, nei 
passi da me avanti riportati, dice in venti parole 
ciô che potrebbe dire in quattro; e gode corne i 
ghiotti che gustano a bricioli il cibo che è loro 
più saporito, quasi per timoré che, consumandolo 
presto, si tolgano un godimento più voluttuoso o 
più lungo. 

Dice forse il Petrarca, nella sua Epistola ai po- 
sleriy tutto quello che fece per avère la laurea di 
Poeta ? Niente affatto; egli narra la cosa semplice- 
mente; né omette di raccontare che in.uno stesso 
giorno ricevette lo invito da Roma e da Parigi. E 
come avrebbe potuto tralasciare tanto bella occa- 
sione per mostrare ad poster os, che non solo in 
Italia, ma pure in Franc! a era tenuto sommo poe- 
ta? Tralascia bensi il racconto degl' intrighi usati, 
degli inchini prodigati, délie viltà commesse per 

Petrarca Cittadino. 3. 
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aver Y onore délia laurea : ed egli stesso scrive a- 
Dlonisio, che se Roberto non lo Invita a Napoli 
per la faccenda délia incoronazione , gli conviene 
fraîntendere una lettera di lui; cioè, far mostra di 
aver capito che Roberto lo invitava , quantunque 
la lettera del re non dicesse verbo sul proposito (1). 
Ma io non mi meraviglio del Petrarca, che scri- 
ve,' bensi di coloro che eredono V Epistola ad Po- 
steras sincera ed ingenua. Essi ignorano comple- 
tamente la potenza di ciô che lanatura umana ha 
di più manifesto: l'amor proprio! Il più grossolano 
deglî uomini che dovesse tramandare ai posteri i 
propriî fatti, tralascerebbe i cattivi, e noterebbe con 
acèuraftezza i buoni, pur cercando di celare con mae- 
stria il proprio scopo sotto il vélo délia sincerità e 
dèirumiltà: e trovo molta franchezza, se non sin- 
cerità, in Alfleri, quando dice: « . . se io non avrô 
«il coraggio.o T indiscrezione di dir dimetuttoil 



(1) « De me autem sic habe, brovi te consequar, nosti enim 
quid de laurea cogito, quam singula librans, prœter ipsum 
de quo loquîmur regem, nulli omnino mortalium debere con- 
stitui, si tanti fuero ut vocer, beno est; alioquin fingam ne- 
scio quid audisse, vel epistolae su» sensum, quam ipse mihi 
summa hominîs încogniti et familiarîssima dignatione trasmi- 
sit,^ quasi dubitans, in eam potissimum traham, ut voeatus 
videar.». 

(Vedi Ediz. Basil. Famil. lib. IV, pag. 697). 

Passe riportato pure dal Bartoli.— V, I Primi due Secoli 
délia Lett. Ital. — MUano 1880, pag. 449. 
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« vero, non avrô certa mente la vil ta di dir cosa 
« che vera non sia (1)». Un solo io conosco che ha 
narrato la propria vita sinceramente : Benvenuto 
Cellini : ma più che essere sincero egli è ingenuo; 
e crede che in tutto quello che narra non sia om- 
bra di maie : in Cellini, insomma, manca la mali- 
zia, la coscienza délia cosa, ciô che non potrebbe 
dirsi per Petrarca. 

Si ô visto quanto il nostro Poeta amasse la glo- 
ria e la fama, ebbene in un' epistola a Tommaso da 
Mêssina (2) dice: « Ventus est fama quam sequî- 
« mur , fumus est , umbra est , nihil est ita quaa 
« facillime recto atque acri inditio contemni po- 
« test ». 

Ma ciô diceva per confortare lo amico che si la- 
gnava di non avère Tambita fama. 

Se volessi notare tutte le contradizioni nelle qua- 
li cade il Petrarca, dovrei trascrivere tutte le opè- 
re di lui, che sarebbe cosa troppo lunga per me e 
per il lettore ; ma chi vorrà sincerarsene legga il 
solo epistolario, almeno , od esclamerà con me: la 
vita del Petrarca è una contradizione ! In una co- 
sa solamente quest' uomo non si contradice : nello 
amore délia propria fama, nell' affermazione délia 
propria grandezza. 

La stessa Epistola ad Posleros, considerata dal- 



(\) V. Vita scritta da lui stosso. — Introduziono. 
(2) V. Petrarca Op. Ediz. Basiloa: pag. 3C8. 
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un Jibro ascetico , diventa ascetico ; se poi iino di 
amore, diventa innamorato: se do])0 uno patriottico, 
diventa patriota: se ammira e contemi)la le bêliez- 
ze- o pli orrori del creato, si lascia ra[)ire, s'inluia, 
ed arriva a farti seiitire nel suo spaventevole una 
temi>esta (!}; ma in fonde poi, egli non è né un 
ascetico . ne un innamorato , né un patriota , né 
un artista osservatore dei l'enomeni naturali; egli 



{}) « Horrida tum Rubitie coiiBui-gunt vensa }u*ocelliE 
« Aeyuora, et Aoolio prorimipuut carcere fratres 
« ludomiti, quatiuutque polos terramque fretumque: 
« Inde i-ei>eutiuit; pauduntui- carbasa veatis; 
« Nequicquam. Varie fervesoimt caerula motu: 
« Hue illuc rajûtur classis, flatuque l'otatui* 
« Quolibet , at uulla aspectaut navalia prorae. 
« Hinc Aquilo violeutus agit frangitque rudenten, 
« lude fui'euF Auster perfundit lintea iiimbis, 
« £t tuniidos lato deducenB aequore fluctuB 
« LitUE iu AuHoniuin fraugit. Fastigia mail 
« Subsiduut }>elago , quotiens iu uubila surgit 
« £t Tyrrhena Balo Bpumaute cacuuùna puisât* 
« At quotieuB rétro furiosa relabitur uuda, 
* CroBcit iu immenKuui Tuscum latuB, arvaque f uuda 
« Sicca patent, nudaque troniunt delphiuoB ai'eua, 
« Et crebriB Bonat in BcopuLLs allisa caiina. 
« Nox coelum tenobrosa tegit; tum fulgura circum 
<( Saeva niicaut, toto doBceudunt fulmina coelo. 
V Aequoi- agit montes et torient; unda nigrescit. 

(Africa: Lib. VIII. Xdiz. Bas. 1dÎ)4, pug. 1321.) 
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é un nulla, un individuo senza individualité, un 
essere senz'essere. 

La prefazione del De Contemptu Mundi corain- 
cia cosi: (1) 

« Attonito mihi quidem, et saepissime cogitanti, 
« qualiter in hanc vitam intrassem, qualitercumque 
« forem agressurus , contigit nuper , ut non sicut 
« aegros animos solet somnus opprimere , sed an- 
« xium , atque non fatis ab horainibus intellecta 
« (intertum quibus viis adiisse videretur, virginem, 
« tamen, et abitus nunciabat, et faciès) me stupen- 
« tem insuetae lucis aspectu , et ad versus radios , 
« quos oculorum suorum sol fundebat, non auden- 
« tem oculos attollere, sic loquitur: Noli trepidare... 

Uscendo dall' allegoria, vediamo che il dialogo è 
neir interno del Poeta tra la ragione, rappresen- 
tata da S- Agostino, e V uomo, cioè il Petrarca. 
Resta fermo perô che quest* ultimo era fiiori dei 
sensi. La ragione, (S. Agostino) accusa T uomo , 
(il Petrarca) questi soccombe, quella trionfa: co- 
rne soleva accadere in tutti i dialoghi (contrasti) 
di simil génère in quei secoli (2). Ma il trionfo 
délia ragione è veramente una vittoria ottenuta 
suU'uomo ? No, perché l'uomo non c'è: il Petrarca, 
come egli stesso dice, è fuori dei sensi ; dunque 



(1) V. Petr., Op. Ediz. Bas., pag. 373. 

C2) V. àd Es. Il contrasta De Anima cum Corpore di 
Bonvisin de Riva: e un altro tra la Ragione e la Gola cl^e 
si trova tra le rime genovesi. 
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manca il vero oppositore délia ragione; ella trionfa 
di un nemico che non puô opporre resistènza al- 
cuna, ch' é fuggito dal combattimento. Se V uomo 
fosse stato présente, chi sa cho non avrebbe vintp; 
se il Petrarca fosse stato entro i sensi, se avesse 
sentito le loro punture, la loro potenza, chi sa che 
non avrebbe opposto a S. Agostino argomenti tali 
da vincerlo ed ammutolirlo. 

E d* altra parte, è veramente la- ragione che trion- 
fa deir uomo; è veramente Agostino che trionfa di 
Petrarca, ovvero è un piacere raaggiore che trionfa 
d* un piacere minore ? 

La Verîtà dice al Petrarca (1): 

« . . . . quos si usque adeo mortalia ista permut- 
ée cent, quid futurum speras si eos ad aetarna sw- 
« stuleris ?» — Qui Petrarca torna per poco uojno. 
Egli si couverte non perché la ragione lo convin- 
ca dei suoi torti, ma perché nel suo convertimen- 
to vede un vantaggio: egli lascia un bene pré- 
sente, non perché taie nol riconosca, ma perché spe- 
ra un bene futuro immensamente maggiore: e, mi 
perdoni il Petrarca 1' irriverente similitudine , fa 
qui come i commercianti, o come i giuocatori, che 
arrischiano dieci oggi sperando di guadagnar cento 
domani; cou la differenza che il guadagno del com- 
merciante o del giocatore è dubbio, mentre quelle 



(1) V. Pref. al De Contemp, Mundi Cil. Ediz. Bas. pagi- 
na 373. 
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di Petrarca è certo: do ut des, ma il des è mag- 
giore del do. 

Guardiamo ancora da un altro lato i tre dia- 
loghi del Secretum : in essi è sempre il Petrarca 
che parla. Egli fa le parti délia Verità, di S. A- 
gostino e di Petrarca; (1) ed è perciô egli stesso 
r accusatore, il difensore, V accusato e il giudice. 
Se dunque il nostro Autore, ispirato dalla lettura 
di Agostino e di Boezio, si propone di disprezza- 
re il mondo, o almeno di far mostra di disprez- 
zarlo; se si propone di confessarsi colpevole , o di 
far mostra di confessarsi taie; se si propone di e- 
mendarsi, o di far mostra di tal proposito, è ne- 
cessario credere ch' egli facesse convergere, a drit- 
to a torto, i suoi ragionamenti al punto presta- 
bilito : facilmente perciô avrà potuto mentire, corne 
ha mentito, per arrivare allô scopo che si era pre- 
flsso. 

Non senza ragione dico che il Petrarca menti: 
ecco una délie tante pruove che potrei addurre: nel 
Secretuyn egli fa dire a S. Agostino (2) : 

« Ha démens, ita ne flammas animi , in sextum 
decimum annum falsis blanditiis aluisti. 

Il Petrarca s'innamorô di Laura il sei aprile 1327, 



(1) Questi dialoghi mi rammentano quelli di Cicérone « De 
Natura Deorum » dove discutono un Epicureo, uno Stoico 

d un Accademico. Ma Cicérone non interloquisce. 

(2) V. Petr. Op. Secretum, Dial. 3, Ediz. Bas. pag. 398. 
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se quando scriveva il terzo dialogo del Secretum 
volgeva il sedicesimo anno di taie amore, vuol dire 
che fu scritto nel 1343, quand* egli era in età di 
trentanove anni; età nella quale, dovendo stare ai 
tre dialoghi, egli si era veramente ravveduto dei 
peccati, e faceva fermo proponimento di non più 
riradervi. Ebbene, lo stesso Petrarca, ravveduto, 
peutito, ascetico, tutto pieno del pensiero délia mor- 
te e di Dio, seguita nel suo amore sino al 1348, 
cioè, sino a cinque anni dopo la conversione; corne 
émerge da parecchi passi délie opère di lui: 

L' ardente nodo ov' io fui d' ora iii ora, 
Contando anni veniuno interi preso 
Morte disciolse (1^ 

Tennemi Amor anni veniuno ardendo (2), 

e scrive al Donato (3) : 

« Is liber ( le Confessmii di S. Agostino ) me 
« mutavit aetenus, non dico ut vitia prima dlmit- 
« terem, quae vel hacutinani aetatedimiserim...(4) 



(1) Souetto. 

(2) Souetto. 

(3) V. Pctr. Op. Ediz. Bas. Seiiilium pag. 928. 

(4^ Questa dichiarazioiie dol Petrarca è, nella forma, ugua- 
le a quella che fa S. Agostino per V Ortensio di Cicérone: 
Ille vero liber (rOrtensio^, dice Si Agostino, mutavit affec- 
tum meum, et ad te ipsum, Domine, 7nufavit preces meas , 
et vota ac desideriç. mea fecit alia. (V. Confessioni lib. III, 
Cap. VII, Ediz. Venet. MDCCXXIX, Toni. 1. pag. 90). 
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e neir epistola ai posteri, intanto, dice che vuol la- 
sciare memoria di se. 

Ora vediamo corne sono ordinati cotesti dialo- 
ghi, e che cosa dicono. 

Nel primo il Petrarca si convince essere fuori 
del retto sentiero, e potere, solo che il voglia ve- 
racemente, redimersi dal peccato: 

Nel secondo si convince intorno alla qualité dei 
suoi peccati, e desidera emendarsene: 

Nel terzo ed ultirao si convince che le più po- 
tenti catene ond' è inceppato sono la gloria e Y a- 
more ; termina col disprezzare tutto ^ e col fermo 
proponimento di darsi alla penitenza , al pensiero 
délia fragilità délie cose del mondo, al pensiero 
délia morte e di Dio (1). 

Se tali dialoghi fossero veramente sinceri e det- 
tati da un uomo di carattere, come si spiegherebbe 
r Epistola ai Posteri, scritta poco tempo prima che 
egli morisse, e dalla quale, come abbiamo veduto, 
risulta chiaramente che il Petrarca era ancora a- 
mantissimo délia gloria e délia fama? come si spie- 
gherebbe la lettera al Donato ? 

Contrasto délia sua indole e lotta di passioni, al- 
cuno mi risponderebbe : ed è ben questo che pur 
io afFermo come effetto gênera to dal tempo e da 



(1) Il concetto stesso dei tre dialoghi del Secretum si trova 
pella Canzone: 

/o vo pensando e nel pensier m* assole. 
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uua causa invincibile, che si chiama araor proprio, 
amor di gloria, amor di fama, orgog:lio; sola pas- 
sione, che, corne ho dette, dominava ed assorbiva 
il nostro Poeta. 

In quale délie altre opère latine dunque trove- 
remo la sincerità del Petrarca ? Nelle opère mo- 
rali? E non abbiamo noi veduto quale contraste 
V* ha tra quelle tenute più sincère e la vita di lui? 
Non abbiamo veduto che il Petrarca scrive per ira- 
pressioni che riceve dal di fuori, ed opéra per ira- 
pulso di tali irapressioni, che diventano in lui sub- 
biettive. Se non offeiidessi il timpano di qualche 
hen costrutto orecchio direi che nel nostro Poeta 
émerge una specie di natura farisaica; predica una 
cosa e ne fa un' al tra. 



IV. 



Cerchiamo ora la sincerità del Petrarca nelle sue 
opère in volgare; cioô nel Canzoniere e nei Trioiifl, 

Toccai per incidenza del Sonetto, e dissi, che per 
le sue leggi tiranniche non si presta air effusione 
d'una passione veramente sentita. A tal proposito 
riporterô qui alcune parole d' un uomo assai auto- 
revole perché studiosissimo e profondo cono§citore 
del Petrarca; perché Arcade; perché, anzi, colui 
che compilôil Codice ùeXVArcadia: parlo del giure- 
consulto Gianvincenzo Gravina. Questi nella Dis- 
sertazione sulla divisione d' Arcadia, aH Marcbeçe 
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Scipione MafFei , parlando del Sonetto-, dice : (1) 

« Non si prova in essa (cioê, nella nuova ragu- 
« nanza arcadîca) V affanno di tessere il Sonettuc- 
« cio, componimento , il quale nella poesia è fi- 
« gura del letto di P7'0cusle, che agli uomini ivi 
€ distesi tagliava le ganibe, quando fuori del letto 
« avanzavano; e distendea con le funi le mernbra, 
« quando al letto non giungevano , e cosi a quello 
« le uguagliava. Questo avvîene a qualche povero 
« sentimento, che sia condannato ad entrare in 
« un Sonetto; poichè a potere adequatamente em- 
« pire il giro di quattordici versi, dee o mutilato, 
« stiracchiato rimanere: onde nel Petrarca me- 
« desimo raro è quel Sonetlo dove non manchino 
« non àbbondino le imrole ». 
E r illustre De Sanctis (2): 
« L,a natura del sonetto contribuisce e questo a- 
« buso délia riflessione , perché in que' benedetti 
« quattordici versi è cosa facilissima svolgere un 
« pensiero unico, capace di misura e d' analisi, ed 
« è difficile rappresentare il sentimento nelle sue 
« onde capricciose ed immensurabili. . . . . . 

« Da quest' abuso délia riflessione sono nate nella 
« forma le sentenze, e nel contenuto i concetti; e 



(1) V. Poésie à" Alessaiidro Guidi.' Ediz. Venezia MDCCL 
pag. 293-94. 

(2) V. Saggio Critico sul Petrarca — Napoli 1869— pagi- 
na 119-20, 
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« d' ambedue questi difetti non ô penuria nel Pe- 
« trarca. Si puù dire che il maggior numéro dei 
« suoi sonetti iu vita di Madonna Laura sono parte 
« freddure, parte concetti, spesso riflessioni galanti, 
« ingegnose, ricercate, un di là dell* impressione, 
« r impressione generalizzata e spiegata ». 

Quando si credette che V uomo avesse tre ani- 
me, (1) cioè, una vegetativa, risiedente nel fegato; 
una sensitiva, risiedente nel cuore; e una intellet- 
tiva, risiedente nel cervello , fu possibile V ammet- 
tere che Tuorno potesse essere dominato allostesso 
tempo perflno da due passioni (istintiva V una, dé- 
rivante dair anima vegetativa; affettiva T altra, dé- 
rivante dair anima sensitiva) e dalla ragione : da 
che perô svani taie puérile teorica, si ô sempre ri- 
tenuto che V uomo puô essere dominato o da una 
sola passione, qualunque essa sia, o dalla ragione. 
L' esistenza di una di esse, sia délia ragione , sia 
délia passione, implica necessariamente V esclusione 



(1) Quosta teoria fu combattuta d' Aristotilo; ma i platonici 
la seguirono; porô fu rimossa in bando dagli scolastici, e già 
ai tempi di Danto ora ritonuta un orroro. Vedi i vv. 1-6 del 
IV dol Purgatorio, contonenti la teoria doU'Aquiuate. 

« Quando per dilettanze ovvor per doglie 

« Che alcuna virtù nostra compronda, 

m L' anima bono ad ossa aï raccoglie, 
« Par che a nulla potenzia più inteuda: 

« E quosto ô contra queir error, che credo 

« Che un* anima sovr* altra in noi s' accenda, » 



4d 

f- .i - . v. 



deiraltra; e percio, o V uomo è dominato dalla ra- 
gione, e allora pesa con la bilancetta di lei ogni 
pîetiola azione; o è dominato dalla passione , e al- 
lora non vede che il proprio obbiettivo; rompe tutti 
i rapporti che possono legarlo a ciô che a taie ob- 
biettivo è contrario; fa tutto; osa tutto; è corne 
un gonflato torrente, che travolge nei suoi vortici 
argini e dighe, e svelle dalle radici plante secola- 
ri, e tutto trascina seco, portando ovunque passa la 
desolazione e la morte ; oosî V uomo dominato da 
vera passione, o la sodisfa o muore. V uomo sog- 
getto ad una passione, lo dice la stessa parola , è 
passivo; ogni sentimento in lui che non sia rivolto 
al suo obbiettivo, tace; tutta 1* esistenza per lui è 
là, dov'è concentrato tutto il suo essere; fuori di 
quel dato obbiettivo , di quel dato punto v' ha il 
nulla, la morte. 

Gon tali considerazioni possiamo spiegarci l' in- 
trepldezza dei martiri religiosi e politici; dei mar- 
tiri délia scienza e deir Umanità. Ad una pas- 
sione vera tutto si sacrifica: ognuno potrà averne 
esperienza; e la storia ce ne dà innumerevoli esem- 
pi : non è il caso nostro di occuparcene più lun- 
gamente. 

La passione dunque rifugge da tutto ciô che ê 
convenzionale; ella si manifesta libéra e ardita, on- 
de non sono le regole d' arte che producono Y opé- 
ra artistica, ma è la forza dei sentimento che l'ar- 
tista ha saputo plasmare nell' opéra sua , la quale 
vi attrae, vi trascina, e vi fa esclamare : bello f 
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Accompagnato da un bravo scultore , mio ami- 
co, visitai in Roma il Mosè di Michelangelo : re- 
stai compreso di sacro terrore a mirare quel mar- 
mo, che pare vi doraini e coraandi: io mi rannic- 
chiai nel fondo del mio cuore, e, uomo vivo, mi 
sentii rimpicciolire di fronte ad un muto marmo, 
tanto che mi vergognai di me stesso e sentii la mia 
nullità. 

L' artista, mio amico, mi scosse, e mi fece osser- 
vare tutti gli errori di quella statua, guardando 
r arte nelle regole: ma che cosa mai dunque mi 
avvinceva, se dal lato délie regole il Mosê è di- 
fettoso? Io lo compresi; mi avvinceva T idea bi- 
blica che Michelangelo vi seppe trasfondere ; mi 
avvinceva quello spiritus che alit intus; mi av* 
vinceva il sentiment© dal quale era dominato Mi- 
chelangelo allorchè concepi il suo legislatore ebreo ; 
il sentimento, dico, che Michelangelo plasmô nella 
movenza di quel marmo, movenza délia ispira- 
zione che comprendevalo ( Mosè ) il di che scen- 
dea dal monte, 

E gran parie del nume avoa nel volto, 

come ottimamente osserva V illustre Prof. Tari (1). 

Lo stesso potrei dire délia Pietà in S. Pietro in 
Vaticano, e di altre opère d' arte. 

Leggete la maggior parte dei sonetti del Petrar- 



(1> V, Estetica Idéale— Napoli 1863— pag. 368. 
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ca, lisciati, leccati , tranquilli: che sentirete voi ? 
Una noia mortale. Vi troverete corne in vasta pia- 
nura in un meriggio d' esta , quando tutto tace; 
un' aura non spira; un' afa insoffribile vi fa gron- 
dare di sudore, e camminate stanchi, avviliti, con 
le fauci arse; soffocati dal pulviscolo che dalle na- 
ri vi pénétra nella gola; ubbriacati da quel sole 
che vi dardeggia sul capo i suoi raggi infocati , e 
intanto vi trascinate, vi trascinate, vi trascinate. 

Eccovi r effetto délia maggioy parte dei sonetti 
di Messer Francesco Petrarca. 

Le liriche di Gaspara Stampa, quantunque mol- 
tissiine ad imitazione del Petrarca, mi commuovo- 
no perché il sentimento in lei è vero, perche è una 
delicata e sensibilo donna, perché quel Collatino di 
Collalto fu crudele, perché in fine la passione é de- 
cisa; ma i sospiri del Petrarca mi fanno, direi, rab- 
bia e non ci credo; se un uomo veramente potesse 
arrivare a tanto, io lo stimmatizzerei. Vittorio Al- 
fleri per quella donna odiosamata, com'egli la chia- 
ma, piange, délira, commette la viltà di rinunciare 
al suo viaggio e torna in Torino, ma alfine vince; 
e che mezzi adopera per vincere ! Si fa per sino 
legare suUa sedia dal suo fedele Elia! (1) 

Dissi che il Canzoniere é ispirato più daU'amo- 
re délia propria fama che dall'amore di Laura; ora 



(1) V. Yita scritta da lui stesso— Epoca III — Cap. XIII, 
XIV, e XV. 
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agf^iungo che non solo il Canzoniere , ma pure i 
Tri07îfi dimostruno ciô che io asserlsco, corne be- 
ne afferma il Ginguenô , il qiuile dice : (1) « Com- 
« me le Dante, et sans doute a son imitation, car 
« ce fut plusieurs annés après en avoir reçu de 
<( Boccace un exemplaire, il composa ces Trionphes 
« en terza rhna ou tercets : peut-être même se 
<f^ ftatta-t'it de pouvoir lutter avec l* auteur de la 

« DIVINA COMMEDIA 

La gloria resa al più grande dei poeti , al più^ 
artista degli artisti , al più meraviglioso degli uo- 
mini, al sommo Dante, era fuscello agli occhi dél 
Solitario di Valchiusa: questi studiava di farsi cre- 
dere unico, il maggiore dei poeti, almeno dei suoi 
tempi: ma intanto la Divina Commedia era sacra; 
1 versi ne erano ripetuti dal popolo, spiegati in 
chiesa, comentati da' dotti ; si chiamava il Lihro 
delV Anima, e si consigliava come il libro di lettura 
délia quaresima (2). Il Petrarca ne soffriva, era arso 
dairinvidia; mirava l'altezza alla quale era perve- 
nuto il Divinô Poeta e si riconosceva inferiore; scan- 



(1) V. Histoire LiUer aire— Milan ib20 — Tome 2, Chap, 
XlV-pag. 505. 

(2) V. Polli; 'Memorie per ^ervire alla vita di Danfe— Fi- 
renzo MDCCCXXIII, Cap. XVII; pag. 167 o scgg.— V. pure 
Balbo; Vita di D. A. Torino 1857; Gap. XVII; pag. 431 e 
segg. con lo rispottivo note. 

Petrarca Cittadino, 4. 



Si-L. 
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dagliava le proprie forze e si vedeva impotente; e 
si afTannava, e si contorceva dibile: né potendo 
fare vendetta altrimenti, sconfessava la grandezza 
dell' Alighieri, e, inentre face va mostra di non co- 
noscerne le opère, lo chiamava barbaro e grosso- 
lano; diceva che Firenze non aveva il suo poeta: 

Fiorenza avria fors' oggi il suo poeta 

negando cosi a Dante la qualità di poeta; quando, al 
contrario, esaltava Cecco d'Ascoli, (il quale nella 
sua Acerba aveva inesso in canzonatura il Divino 
Poema, (1) ) dicendogli in un sonetto : 

Tu se' il grande Ascolan, che il mondo allumi. 



(1) Ecco aleuni versi del lib. Ult. cap. XV, deW Acerba: 

Qui non se canta al modo délie rane; 
Qui non se canta al modo del Poeta, 
Che finge immaginando cose vane; 
Ma qui risplende e luce ogni natura, 
Ch* à chi intende fa la mente lieta, 
Qui non se sonna délia selva oscura. 

Qui non vedo Paulo ne aache Francesca; 
Delli Manfredi non vedo Alberico, 
Che in gli amari frutti in la dolce esca, 
Del mastin novo et vecchio da Verrucchio 
Che fenge de montagna qui non dico; 
Ne dei Franceschi lor sanguigno mucchio. 

Non vedo il conte che por ira et asto 
Tien forte lo Arcivescovo Rugero 
Prendendo del ceffo il fioro pasto : 
Non vedo a Dio squadrate qui le fiche : 
Lasso gli cianci, e torno su nel vero; 
Le fabule me son sompro nomiche. 
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L'illustre De Sanctis dice che Petrarca « fu in- 
« invidioso. Ebbe la rara feliciti\ di non avère .e- 
« guali durante la vita, di essere superiore air in- 
« vidia e di poter fare il protettore degli uomini 
« di lettere con la stessa ostentazione con la quale- 
« i principi proteg.<>:evano lui. Ma Tombra di Dante 
« si drizzava innanzi alla sua iinmaginazione, comè- 
te uno spettro nero. Assicura di non averlo mai 
€ letto, e quando Boccaccio lo prega di voler pur 
« dire alcuna parola in favore di Dante e rimu<)- 
€ vere da se il sospetto di portargli invidia; egU.vi 
« si rifluta, protestando di non poter essere taccia- 
« to d' invidia verso di un uomo, il quale non tro- 
« vava aramiratori che sol presso il volgo. — Che 
« amarezza ! e corne scoppia 1' invidia nel punto 
« stesso che vuol nasconderla !» (1). 

Ma era vero che Petrarca sconosceva le opère 
di Dante, tanto famose, e che a quel tempi avreb- 
bero destato la curiosità non dico d' un uomo di 
lettere, ma pur d'un bifolco? No, Petrarca le co- 
nobbe, credo, prima che Boccaccio lo istigasse a leg- 
gerle; difatti noi vediamo che egli tentô d' imitare 
Dante e nel Canzonîere e nei Trionfl (2). 



(1^ V. Saggio Gritico sul Petrarca— Napoli 1869— pag. 6. 

(2) Il Polli {Memorie per servire alla vita di Dante Ali" 
ghieri, FivQïïZQ MDCCCXXIII,pag. 171, nota 52) afferma che 
nella libroria Riccardiana si conserva un prologo, non inte- 
ro, di Petrarca sulla Divina Commedia. 
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Ma poteva riuscire V imitazione se il motivo pe- 
trarchesco era V opposto del dantesco ? 

Petrarca si prefisse nondiineno d' oscurare la fa- 
ma di Dante , e , non intendendo quel che Dante 
fece, vi si accinse. Siccome il Grande Ghibellino 
aveva cantato di Béatrice, egli canta di Laura; 
tutti i momenti di Béatrice , sono i monienti di 
Laura; le trasformazioni che agli occhi di lui su- 
biva Béatrice, subisce Laura; insomma ciô che è, 
secondo Petrarca, Béatrice nella « VUa Nuova e 
nella Commedia , è Laura nel Canzoniere e nei 
Trîonfi ». 

Dante ha il presentimento délia morte di Béa- 
trice: 

Mentre io poasava la mia fraie vita, 
E vedea '1 suo durar corn' è leggiero 
Piansemi amor nel core ove dimora; 
Per che T anima mia fu si smarrita 
Che sospirando dicea nel pensiero: 
Ben con verra che la mia donna mora (1). 

Cosi Petrarca ha il presentimento délia morte di 
Laura, e, in una visione, vede una cerva che porta 
scritto nel collare: 

Nessun mi tocchi .... 



Libéra farmi al mio Cesare piacquo (2). 



(1) V. Vita Nuova, XX III. 

(2) V. Una candida cerva sopra V erha. Sonetto. 



53 



ed in altra visione , cli'ebbe dormendo , Laura gli 
dice : 

Non sporar di vedoriui iu terra mai. CI) 

Miiore Béatrice, e 

Non la ci tolso qualità di gelo 
Nô di calor siccomo V altro faco 
Ma sola fii sua gran bonigiiitatu. 



Partissi dalla sua bolla porsona 
Fiona di grazia V anima goutilc 
Ed èssi gloriosa in loco dogno (2). 



La morte di Laura dovrà essere un consimile : 
ella muore, e 

Non corne fiamma «*he per foiza ô spenta, 
Ma che por se medcsma si consume 
Se n'andô in pace T anima contenta; 

A guisa d' im soavo e chiaro lume 
Cui nutrimonto a poco a poco manca. (3) 

La morte di Bi^atrice é un daiino pubblico; fece 
la cittade quasi oedooa e dispogiiata d! ogni di- 
gnitade (4); cosi la morte di Laura sarà pure una 
pubblica sventura: 



(1) V. Solea lontana in sonno consolarmi. Sonctto. 

(2) V. Vita Nuova, XXXII. 

(3) V. Ti'ionfo délia Morte — Cap. 1. vv. 160-64. 

(4) V. Yita Nuova XXXI. 
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vivo Giove 

Manda, prego, il mio in prima che 'l suo fine. 

Si ch' io non veggia il gran pubblico danno 
E H mondo riman3r senza il suo sole (1)... 

Dopo la morte dl Béatrice, Dante spesso chiama 
la morte, e Petrarca anch'egli la chiamaiDante viiole 
presto raggiungere Béatrice, e Petrarca vuole pre- 
sto raggiungere Laura : Dante si propone di dire 
di Béatrice quello che mai non fu detto d* atcu- 
na, (2) e Petrarca si propone d* immortalare Laura: 

e s' al seguir son tardo 

Forse av verra che '1 bel nome gentile 
Consacrerô con questa stanca penna (3). 

Lo stesso concetto ascetico délia Commedla è nei 
Trionfi: là si comincia dair Inferno per salire al 
Paradiso; i\M\ si comincia dall* Atnore , passione 
terrena, per termiaare nella Divinità. In terzine la 
Commedla, in terzine i Trionfi ; visione la Corn- 
média, visione i Trionfi', le immagini délia Corn- 
média, su per giù, trasportate nei Trionfi (4); l'à- 
poteosi délia Béatrice délia Vita Niiova nella Coy)1' 
média, Tapoteosi délia Laura del Canzoniere nei 
Trionfi. Ma che piii ? tutto è imitazione, la quale 



(1^ V. Sonetto — Laura^ che 7 verde lauro e V aureo 
crine. 

(2) V. Vita Nuova XLIII. 

(3) Sonetto — Due gran nemiche insieme erano aggiunte,^ 

(4) Cfr. ad es. il Trionfo i'Amore e il canto V deir/«/*(?mo. 
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non serve se non a dimostrare 1 ihipotenza del- 
1' iinitatore: Dante A iniitato per fîno nelle piii pic- 
cole cose, e per addiirne un esempio: 

Dante volendo esprimore lo stato del rapimento 
in cui si trovô innanzi a S. Bernardo, dice: 

Quale colui che forso di Croazia 

Vioiie a vedor la Veronica nostra, 

Cho per V aiitica fama non si sazia, 
Ma dico nol ponsar, fin cho si mostra: 

Signor mio Gesù Cristo, Dio voraco, 

Or fu si fatta la sombianza vosti'a^ 
Talo era io mirando la vivace 

Cai'ità di coliii, ecc. ecc. {\). 

Petrarca afFerra V idea e fabbrica un sonetto: 

Muovesi il vecchiarel canuto e bianco 
Dol dolco loco ov' ha sua otà fornita, 
K dalla famigliuola sbigottita, 
Cho vedo il caro padro venir nianco: 

Indi traondo poi V autico fianco 
Per r estrcmo giornate di sua vita, 
Quanto più puo col buon volor s' aita, 
Rotto dagli anni o dal cammino stanco. 

E viene a Roma, seguendo *1 dosio, 
Per mirar la sembianza di Colui 
Ch'ancor lassù ne) ciel vodero spera. 

Cosi, lasso, talor vo cercand'io, 
Donna, quant'è possibile, in altrui 
La desiata vostra forma vera. 



(1) V. Divina Commedia — Paradiso, Canto XXX— vv. 
103-10. 
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Dante a significare quanto fusse riverente , non 
dico a Béatrice^, ma al solo indizio di lei, nel Vil 
del Paradiso, vv. 13-16, dice: 

Ma quella reverenza che s'indouna 
Di tutto me, pur per B e i>ei' ICE, 
Mi richiamava corne Tuorn ch'assonua. 

Petrarca prende ii B e T ICE per un «^inoc) di 
parole, e, su questa falsa idea, fabbrica queli'insuls(^ 
sonetto: 

Quand'io movo i sospiri a chiamar voi 

Il Quadrio ossorva che Petrarca trasse pare 
vocl (la Dante il); e il Signor Girolamo Ardizzo- 
ne, che le canzoni di Dante, quanto al concetto 
han prestato al Petrarca non tleve argomento 
(ViniUazione (2). 

Che il Petrarca iniitô Dante, (juanto gli lu pos- 
sibile, é indubitato: tutti, chi in un modo chi in un 
altro, lo confessano, onde io non sciuperù il mio 
tempo e non annoierô il lettore con inutili conlronti. 

Nella « Vita di Dante Aligheri » del Tiraboschi 
si legge che il Petrarca in una lettera al Boccac- 
cio, la quale si trova solamente nelle opère di Pe- 



YI).V. Bella Storia e délia ragionc cVogni Poesia. — Bo- 
logna MDCCXXXIX— Vol. 1, pagina 283, 

(2) V. Fauricl — Dante e le origini délia lingua ecc. 
Voreiono di G. Ard^zzono — Paleimo 1856 — Vol. 1, pagi- 
na 317 — Nota. 
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trarca edi/ioiie di Ginevru del 1601 , si duole di 
esser crediUo invidioso délia fama di Dante* E 
se^^uo il Tiraboschi: « Ei (Petrarca) veramente non 
« noinina mai questo Poeta (Dante), ma a parère 
« dell'Abate de Sade parla in modo, ch'è évidente 
« che parla di Dante. Ei dunque rispondendo al 
« Boccaccio , che lodato aveva questo Poeta , gli 
« dice elle e^^li è ben giusto, ch'ei si mostri «^rato 
« a ct)lui, che è stato la prima guida dei suoi studii; 
«che ben dovute son le lodi , di cui T onora; che 
« esse sono assai più pregevoli degli applausi del 
« volgo , e che egli stesso con lui si congiunge a 
« lodar quel Poeta volgare nello stile, ma nobilis- 
« simo nei pensieri. Quindi si duole di ciô , che 
« spargevasi, ch' ei fosse invidioso del gran nome 

« di cui quegli godeva 

« I^oscia confessa, ch' ei non erasi guari curato di 
« averne le Poésie , non perché non le avesse in 
« gran pregio , ma perché essendosi allor dato a 
« verseggiar volgarinente, temeva di divenir copia- 
ge tore, se avesse letce le altrui Poésie, e aveva ri- 
« soluto di (ormarsi uno stile che fosse tutto suo 
« proprio e originale. » (I) 



(1) V. Intorno a ciô lo noto nella « Vita di Dante» del 
Tiraboschi , o le Mem. do Pot. doll' Ab. Do Sado Tom. 3 , 
pag. 507, dov'è riportata la lettora attribuita al Petrarca.— V. 
anche Pelli , Memorie per scroire alla vita çti Dante , già 
cit § XVill, pag. 173, nota 53. 
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Si disputa assai suiraiitenticità délia lettera cen- 
nata, ma noi non faremo caso di tali controversie, e 
porremo la quistione nel seguenti termini: la lettera 
è non è del Petrarca, nell'uno, o ueiraltro caso, ci 
prova che egli era tenuto, se non era, invldioso délia 
fama di Dante. Il De Sade, che riteneva il Petrarca 
amante délia donna d'un suo antenato, non avreb- 
be avuto motivo d'incolparlo di cosa turpe se essa 
non fosse stata almeno nella coscienza dei contem- 
poranei del Poeta; e perché un criterio possa reg- 
gersi nella coscienza d* un certo numéro d* indivi- 
dui, deve necessariamente avère la propria base 
nella verità. Il Foscolo, ammiratore del Petrarca, 
dice: « Le proteste che il Petrarca mescola aile con- 
« lessioni degli altri difetti suoi e che ripete in 

« vecchiezza muovono da una di 

€ quelle innumerevoli illusioni, che ci fanno gabbo 
« precisamente quando ci diaino a credere che il 
« cuore nuUa possa celare in noi alla nostra pene- 
« trazione. U invidia si rimase in lui dormigliosa, 
« perché nessuno di quanti stavangli intorno sovra- 
« stava di tanto da risvegliarla. Rado per altro 
« proferi il nome di Dante e affeltà di non mai 
€ leggerne le opère ; e s' ei non puô sempre can- 
« sarsi dal parlare del suo predecessore , ne pai'la 
<c per ricordarne meno i pregi che i difetti » (1). 



fi; V. Foscolo— Opoie—Ediz. Le Mouiiiei- 1859— Vol. 10, 
pag. 90. 



59 



In effetto ecco corne il Petrarca ci présenta il Di- 
vine Alighieri: «Dante Aligherius et ipse concivis 
« niiper meus, vir vulgari eloquio clarissimus fuit 
4t sed nioribus paruni, per contumaciam et oratio- 
« ne liberior quam delicatis ac studiosis aetatis no- 
« strae principium auribus atque oculis acceptum 
« foret, is igitur exul patria, cum apud Canem Ma- 
« gnum, commune tune afflictorum solamen ac pro- 
4f. fugium versaretur, primo quidem in honore ha- 
« bitus deinde pedetentim retrocedere coeperat, mî- 
« nusque in dies domino placere. Erant in eodein 
« convictu histriones ac nebulones omnis generis 
« ut mos est, quorum unus procacissimus obscoenis 
€ verbis ac gestibus, multum apud omnes loci ac 
« gratiae tenobat. Quod moleste ferre Dantem su- 
« spicatus Canis, producto illo in médium, et ma- 
« gnis laudibus concelebrato versus in Dantem. 
« Miror, inquit , quid causae subsit , cur hic cum 
« sit démens , nobis tamen omnibus placere no- 
« vit , et ab omnibus diligitur , quod tu qui sa- 
« piens diceris non potes. Ille autem minime , in- 
« quit , mirareris , si nosses quod morum paritas 
« et similitudo animorum amicitiae causa est. I- 
« dem cum inter convivas nobiles discumberet , et 
«convivii dominus iam vino hilarior et cibo gravis 
« ubertim sudaret, vicissimque loqueretur frivola , 
« multa et falsa et inania , nec finem faceret ali- 
« quandiu indignans tacitus audivit, cunctis tandem 
« silentio attonitis, gloriabundus ipse qui loqueba- 
« tur et quasi facundiae laudeui omnium testimo- 



jûiL 
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« nio consecutus, humentibus palmis Dnntem arri- 
« pit et quid, inquit, sentis ne, qiiod qui verum di- 
« cit non laborat. Et ille , inirabar ( ait ) unde hic 
« sudor tantus tibi (1). » Vedete con quanta arte 
il Petrarca si studia di mostrar Dante irricono- 
scente, superbo, intollerante. 

Per il Cantore di Laura Dante non era altro se 
non un rimat07^e, un poeta volgare, e, conseguente 
a tali apprezzamenti, nei suoi Trionfi mette il Di- 
vino Poeta accanto a Cino da Pistoia, Guittone 
d' Arezzo , Guido Cavalcanti , Guido Guinicelli e i 
rimatori siciliani: 

Cosî or quinci or quindi rimirando, 
Vidi in una fiorita e vende piaggia 
G ente che d' amor givan ragionando. 

Ecco Dante, Béatrice, ecco Selvaggia; 
Ecco Cin da Pistoia; Guitton d* Arezzo 
Che di non esser primo par ch* ira aggia. 

Ecco i due Guidi che già furo in prezzo; 
Onesto Bolognese; e i Siciliani (2) 

Invece il Boccaccio nella sua Amorosa Vislone 
lo mette tra i sapienti Greci e Latin i: • 



Cl) V. Petr. Opère. Kdiz. Ras. 1554 — Reriim mmuorandum^ 
lib. 2, pagina 480. 

Ho riportato il suixMiore aiicddoto, non perche io lo ci*eda 
vero, ma per niostraio coiuo Petrarca qualificasse Dante. 

(2) V. Trionfo B' Amore — VI — vv. ^8-35. 
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Dentro del coro délie donne adorno 
In mezzo di quel loco, ove facieno 
Li savi antichi contente soggiorno, 

Riguardando vid' io di gioia pieno 
Onorar festeggiando un gran Poeta 
Tanto che il dire alla vista vien meno. 

Aveale la gran donna mansueta 
D' alloro una corona in sulla fronte 
Posta, di ciô ciascun' altra o raccheta. 

R vedendo io cosî mirabil festa 
Per lui raffigurar mi fe* vicino, 
Fra me dicendo, gran cosa fia questa. 

Trattomi cosi innanzi un pocolino 
Non conoscendo, la Donna mi disse: 
Costui è Dante Alighier Fiorentino, 

Il quai con ecccllente stil vi scrisse 

11 Somme Ben, le pêne, e la gran morte: 
Gloria fu délie Muse montre visse, 

Ne qui rifiutan d' esser sue consorte. Cl^ 

Mi\, io mi sono allontanato plu del possibilo dal- 
r argomento; torniamovi. 
Sant' Agostino caratterizza Petrarca col verso: 

Volo nolo, nolo volo. (2) 

Or taie verso non qualifica solamente Petrarca 
amante, ma tutto V iiomo, il cittadino e V indivi- 



(i; V. Amor Vis. Canto V — Palermo 1818: pag. 14. 
(2) Secr-etum — Dial. 111. Ediz. Bas. cit. pag. 402. 
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duo. Egli, il Petrarca, vuole e disvuole in tutto : 
per tutto: 

Ne si, né no nel cor gli aoaa intero, 

salvo neir anior délia sua gloria, dolla sua fama ; 
questa è il suo obbiettivo, la sua félicita. Le^gete 
le Epistoie di Francesco Petrarca, e resterete schiac- 
ciati sotto il peso délia sua erudizione; nelle lettere 
d'indole più familiare, ai suoi più intimi amici, in 
quelle di argomento più semplice, egli fa pompa 
del proprio sapere: dimostrazione suffîciente a pro- 
vare la sua vanità. Egli vuol fare il dottore in 
tutto e a tutti ; e lo fa per fino a Roberto di Na- 
poli: dopo averlo esaltato oltre V umano e per sa- 
piente e per valoroso, eccoti un diluvio di erudi- 
zione (1). 

Or se per poco ci facciamo a considerare T uo- 
met, noi troviarao ch' egli è dotato di ûicoltà voîi- 
tive e di facoltà répulsive; tali facoltà agiscono su 
lai a secondo la passione dalla quale egli ô domi- 
nato. Se il Petrarca vuole e disvuole, significa 
cbe respinge oggi ciô che braraô ieri, e respingerà 
domani ciô che brama oggi ; dunque in lui non è 
passione, ovvero, egli è dominato da tutte le pas- 
sioni e non occupato di alcuna; o, ciô che vale lo 
stesso, non ha carattere; e, come una debole can- 



(1) V, Ep. a Roberto di Napoli — De immortalitate ani- 
mae — Ediz. Bas. 1554 — Fam. IV — 3.* pag. 628. 
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na piega ove il vento la spinge , cosî egli piega 
flove la momentaiiea impressione lo porta; e , con 
una leggerezza incredibile, nel suo Canzoniere pas- 
sa dal naturalismo al platonismo e da questo a 
quello ; è corne i bambini, che per un nonnulla si 
addolorano o gioiscono, disperano o sperano; e' si 
créa tante illusioni, e poi dubita dl quelle illusioni 
stesse, e le distrugge : 

. . . i' dico: forse ancor ti serva Amore 
Ad un tempo inigliore; 
Forso a to stesso vile, altrui se' caro: 
- Ed in questa trapasso sospirando: 
Or potrebb* esser vero? or corne? or quaiido? (1). 

E nelle poésie che non sono di argomento amo- 
roso, Petrarca, ha egli un carattere?— Chi non hn 
carattere non ne ha ne per V amore, ne per altro; 
difatti mentre il nostro melico va gridando ai signo- 
ri d' Italia : 



pace, paco, pace, 



Vostro voglio divise 

Guastaii del mondo la piii bolla parte (2). 

con un sonetto incita Stefano Colonna alla vendet- 
ta contro gli Orsini : 



(1^ V. Canzono « Di ponsiero in pensicr,di monte in monte » 
(2) V. Canzone « Italia mia » 
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Mentrc '1 novo dolor dunque V accora. 

Non riponete T onorata spada, 

Anzi seguite là dovo vi chiama 
Vostra fortuna dritto j)er la strada 

Cho vi puô dar, dopo la morte ancora 

Mille miir anni, al monde onore e fama (1). 

Al modo istesso che nella canzone « Ifalia mia » 
ricorda ad onore d' Italia Mario, che aperse il 
fianco al popol senza legge, e che nm piuhevve 
del flume acqua che sangue ; nel sonetto succen- 
nato, a Stefano Colonna, ricorda che, 

Vinse Annibal, e non seppe usai- poi 
Ben la vittoriosa sua ventura, 

E perché cote.sto Annihile? per raramentare una 
onta agi' Italiani ? No, certo: per il Poeta, Cesare, 
Mario, Annibale, erano la stessa cosa, erano niac- 
chine poetiche, mezzi poetici, e se ne servira in- 
differeuteuiente. 

Cosî, mentre nella Canzone « Italia niia » si duo- 
le dei mer'îenari che scherzano con la morte al- 
zando il dito; poi desidera che gl' Italiani vadano 
alla crociata in Terra Santa seguendo Giovan- 
ni XXII, e dice loro : 

E per Gesù cingete ornai la spada ^2). 



(1) V. Sonetto — « Vinse Annibal, e non scnpe iisar poi» 
Qui non tengo conte délia differenza di tempo dei due com- 
ponimenti. 

(2^ V. Sonetto— « Il successor di Carlo che la chiama ». 
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E a Giacouio Coloana, incoraggiandolo a secon- 
dare il re di Francia in iina crociata contro grin- 
fedeli, dice: 

Porche d' Orfeo leggendo e d' Anfione, 
Se non tî maravigli, 
Assai men fia ch' Italia coi suoi fîgli 
Si desti al suon del tuo chiaro sermone, 
Tanto che per Gesù la lancia pigli; 
Cho, s'al ver mira questa antica madré, 
In nulla sua tenzone 
Fur mai cagion si belle e si leggiadre (\). 

Non dice corne Dante : 

.... Surgelé su 

Prendoto 1* armi ed esaltate quella; (cioè la patrià) 
Chè stentando viv' ella ; (2) 

Non dice corne il Leopardi per la spedizione di 
Crimea: 



numi, numi 1 

Pugaan per altra terra îtali acciari, 

Oh misero celui che in guerra è spento, 

Non per li patrii lidi, e per la pia 

Consorte e i figli cari, 

Ma da nemici altrui, 

Por altra gento, e non puô dir morendo : 

Aima terra natia, 

La vita che mi* desti ecco ti rende ! (3) 



(\) V. Canz.— « aspettata in ciel, beata e bella » 

(2) V. Canzoniere, Poésie Varie— Canz. 2* « patria, de- 
gna di trionfal fama. » 

(3) V. Canzone air Italia. 

5. 
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Non dice come il Giusti: 

Piombate addosso al merceaario sgherro 
Sugli occhi ail' oppresser baleni uq ferro 
D* altra miniera: (1) 

Si, capisco bene, i tempi del Petrarca non erano 
quelli di Leopardi e di Giusti; raa il cuore umano 
è stato e sarà sempre délia stessa natara. Dante 
non avrebbe scritto, e non scrisse, difatti, corne Pe- 
trarca. 



V. 



ïo non so come sommi critici possano vedere nel 
Petrarca quel grande patriotta ch* essi dicono ; e 
se non fosse T amore délia verità, che mi sprona 
a scrivere, certamente non azzarderei al pubblico 
le mie idée, le quali parranno strane ed esagerate 
a moltissimi , e specialmente a coloro che parlano 
in verha magîstri. 

Certo che se i critici , piii o meno critici, sono 
quasi tutti d' accordo neir affermare il patriottisrao 
del Soiitario di Valchiusa, una ragione ci dev' es- 
sere, e ci è in effetto. Essi hanno criticato il Pe- 
trarca con un sistema quasi semplicemente esposi- 
tivo, e perciô hanno poggiato le loro opinioni sulle 
manifestazioni dello scrittore , anzichè sul motivo 
che ha splnto Tindividuo a scrivere. 



(1) V. V Incoronazione, 



b1 



Dice un critico moderno: 

«... quasi tutti gli artisti d'ingegno e fantasia 
« potente, sembrano avère due anime in un corpo 
<c solo, due anime che non hanno nuUa di comune 
« tra loro » (1). E segue recando lo esempio di Mac- 
chiavolli che s' îngaglioffa nel giuoco con un bec- 
caio e due fornaciai, o di Alfredo de Musset , che 
si ubbriaca d'assenzio; e continua: « C è un uomo 
« neir uomo , una vita nella vita, e lo operazioni 
4c deir ingegno e délia coscienza nei due differenti 
« stati sono completamente indipendenti. » Ecco un 
critico che forse crede nella scienza difesa e pro- 
pugnata da Haeckel e ne distriigge indirettaraente 
le teorie; ecco un critico che rovescia il moderno 
edifizio délia critica scientifica e délia teoria mo- 
nistica délia vita, e vi conduce indiretta mente alla 
teoria duaUstlca. Se io fossi un uomo médiévale 
darei ragione al critico , e direi che noi momenti 
nei quali Macchiavelli s' m/7a^Z/o/7a nel giuoco, e il 
de Musset beve Tassenzio, ô la materia che trasci- 
na l'anima ai piaceri materiali; mentre nei momenti 
nei quali essi scrivono T anima la vince sul corpo. Ma 
via, bando a coteste ciance: bisogna cercare e co- 
noscere il perché Macchiavelli (2) e de Musset scen- 
dono a tali bassezze. Quantunque io non sia un 
haeckellano, credo nell'unità délia vita, e son con- 



fi; V. 0. Guerrini— Brandelli— Sorie IV— pag. 72. 
(2) Vodi a questo proposito noUo Opère di Macchiavelli 
la lotte ra « a Francesco Vottori in Roma ». 
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vinto che tra essa e le sue manifestazioni le rela- 
zioni siano iatimissime, anzi che vita e manifesta- 
zioni siano una cosa sola; e sono pienamente d'ac- 
cordo col Pons, il quale. secondo ri porta il critico 
sudetto, dice: 

4c Per chi vuol conoscere a fondo un uomo, ogni 
«cosa è fonte d'errore e d'inganno; le apparenze, 
« le abitudini, le opinioni, i discorsi, le azioni stes- 
4C se, che sono spesso in senso inversb del mobile 
4c loro. Solo una cosa non inganna, ed è la scienza 
4c délia passione padrona e dominante , quando si 
« è arrivati ad afferrare la molla segreta che muove 
<c ciascuno » (1). 

Or generalmente la molla segreta che muove 
Petrarca non è stata afferrata dai critici ; alcuni 
rhanno intravedutasolamente, e non hanno fondato 
su di essa i loro studii. A me pare che io abbia 
afferrato taie molla, la quale per me consiste nel- 
r egoismo , nell'orgoglio e nella vanità, come ho 
detto ripetutamente. 

Nondimeno io voglio scendere nel campo dei no- 
stri critici, e voglio esaminare le liriche, e le prin- 
cipal! epistole politiche del melico. 

Corainciamo dalla Canzone ai Grandi cC Italia. 
Credono comunemente ch' essa sia ispirata da sen- 
timenti di alto patriottismo , e che ne sia raotivo 
Tamore air Italia. Io ciô non ritengo, e invece (con 
tutto rispetto ai moderni critici, tra i quali alcuni 



(1) V. Brandelli cit. pag. 81. 
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davvero valenti) mi son convinto che il motivo dél- 
ia Canzone è chîaramente espresso nei due vers!: 

lo parlo per ver dire, 

Non per odio altrui, nô por disprezzo. 

L'autore resta assolutamente passive, ed in tal 
raso non é liri(30, ma storico. Egli non scrive per 
espandere Tanimo suo, non s'immedesima nel sog- 
getto ; questo non è tutt' uno con 1' autore , è un 
fuori ùeWîO di lui, che non ha interesse , non sen- 
te per alcuno. 

Gli studii più elementari di filosofla ci fVinno co- 
noscere che una passione, qualunque essa sia, dé- 
riva d'amore e da odio al loro massimo grado d'in- 
tensità. E naturale odiare V opposto di ciô che si 
ama, sia che un tal contrario abbia reale esisten- 
za, sia che abbia esistenza idéale. L'odio è propor- 
zionale allô amore; cioè, Tintensità di quello è pro- 
porzionale ail* intensità di questo: or se Petrarca 
71071 oclla né disprezza chi è causa deirinfelicità, 
délie piaghe , e délia servitù d'Italia, vuol dire 
ch'egli non ama Tltalia. 

Il nostro melico è convinto che le sue parole 
non gioveranno aile piaghe )7iorlali , e scrive la 
canzone per Oire ci6 che fanno gli altri , perché 
cosi spera il Tevere, l'Arno e il Po: 

Italia mia, bonchô '1 parlar sia indarno 

Allô piaghe mortali 

Cho nel bol corpo tuo si spesse voggio, 

Piaccmi almcn ch' o' miel sospir sian qiiali 

Spcra '1 Tevere, e TArno 

E il Po 
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E qui/ se il Poeta avesse sentito^ se fosse stato 
dominato da passione, sarebbe nato il lirismo délia 
disperazione : quel lirismo d'ua cuore ardente, ap- 
passionato, che vede irremissibilmente perduto ciô 
che immensamente ama; sarebbe nato quel lirismo 
délia canzone leopardiana: 

Nessun pugna per te? non ti difende 
Nessan dei tuoi ? L' armî, qua V armi: io sold 
Combatterô, procomberô sol io (1). 

Chiamate questo lirismo, come è stato chiamato 
da ottimi critici con mia grande maraviglia, retto- 
rica, chiamatelo spavalderia giovanile, chiamatelo 
come voleta, non cessera di essere lirismo, subli- 
me lirismo. L'anima del giovine che scriveva quel 
versi sentiva potentemente, era profondamente ad- 
dolorata délie sventure nostre, si esaltava, ed usci- 
va in espressioni, che ridicole forse in bocca ad un 
vecchio, straziano T anima in bocca ad un giovane. 
Non giudicate la canzone di Leopardi con la fred- 
dezza délia critica, e col cuore deiruomo sperimen- 
tato nella vita: rimpiccioiiteyi, Aitevi giovani ine- 
sperti, e potrete capire e sentire come il cuore del 
Grande Sventurato sanguinava quando scriveva 
quella lirica. Io ho visto giovani , dire la canzone 
di Leopardi, col volto acceso e con le lacrime agli 
occhi, e sono certo che quoi cuori inesperti erano 
profondamente commossi, e sentivano più di noi il 



(1) V. Canzone alVItalia. 
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dolore del Recanatese, il quale, nella canzone ceu- 
nata, è tutto vita, tutto sangue, tutto muscoli e 
nervi. 

Il Petrarca è calmo corne un olio, non si sconipone; 
oede le piaghe nel bel corpo (V Italia, inguaribili 
e si rivolge a Dio: 

Rettor dol Ciel, io chiegjjio 

Cho la piotà che ti condusse in torra 

Ti volga al tuo diletto almo Paese. 



E i cor, che indura o serra 

Mario siiporbo o fero, 

Apri tu padro intenorisci e snoda, 

Ivi fa cho il tuo vero, 

(Quoi io mi sia^ per la mia lingua s' oda. 

Dunque il Petrarca non fonda le sue speranze 
nelle forze naturali, ma nelle estranaturali; si ri- 
mette completamente alla volontà di ciô che è 
fuor deir urnano; perciô non v' è ne eroismo, né 
passione; ma una râssegnazione , ancora non del 
tutto pronunziata, ma pur râssegnazione, al pote- 
re sovrumano, ail' ineluttabile fato, aile slelle ma- 
ligne- 

Or par non so per che stelle maligne 
Che U Ciolo in odio n' aggia : 

Le reminiscenze di Mario e Cesare sono assai 
fuggevoli, senza motivo eroico o affettuoso, anzi la 
poesia ne scapita di nïolto, e per queste due figure 
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spiegADO maggiormente la pas^ûxatà del Poeta: in 
oandusione pare cbe e" xoglia dire: Yedete, al tempo 
cbe il Cielo n^ era amico, Mario e Cesare Tinsero 
i popoli settentrionali: ma ora che il CieJo «^ ha 
in odio i T'mti siamo Doi, < La rittoria 4imqiie 
BOB è riposta nella nostra potenza. Bel Bostro ^roi- 
sino, Bella Bostra xirtù, ma BéU'amicizia del Ciela 
NessnBO puô riBcere coBtro il Tolere di Dio, se egli 
d fosse stato Bemico, Mario e Cesare sarebbero sta- 
ti TJBti^ Qiiesta, ripeto, mi pare la cOBdn^OBe al- 
la qnale ci meBa Petraroa. 

EsamiBate all'iBcoBtro le reminisceBze délie « tes- 
saliche strette » di Leopardi; qui si che vi seatite 
scorrei^ i briridi, -qui si che \i seBtite acoekirare 
i battiti del cnoire: 

Oh venturoBe e care e beoedette 

L^ antiahe stà, che & morte 

Per la }usferia correan ie genti a sqnadre: 

£ vod sempre oDorote e gloriose, 

O tBfB»lich€ strette, 

Bove la Persia e il isXo assai men forte 

Fn di poch' ahne franche e generose ! 

ComiBcia il poeta col rioordare e lieBedire « le aB- 
ticlie età )► le età eroicbe,. quaBdo le geBti correva- 
Bo a sqnadre a morire per la j^atria , e si fenna 
aJle strette délie T«rm(»piii. Ivi i greci sobo titaai , 
ma titaBi ciie âaiscoBO j>er viBoei'e : qui bob èjiiù 
passività, come Begli eroi di Oniero, i quali rince- 
TaBO perderaBo i>er la maggiore o miBore rirtù 
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dei loro dei, o per la forza superiore del Fato, ma 
attività alla massima potenza, attività che vince il 
Fato ; qui tutto piega al valore dei Greci : chi com- 
batte per la patria vince la forza prepotente del- 
r uomo e r inflessibilità del Fato: 

Dove la Persia o il fato assai men forte 
Fu di pocb' aime franche e generose ! 

Quanta poesia^ quanta sublimità, quanto pensie- 
ro f Questa can^^one del Leopardi dicono, è poesia 
giovanile, è spavalderia fanciullesca ; e questi due 
soli versi, dico io, valgono un poema. 

Nella canzone di Leopardi, voi sentite tutti gli 
affetti dai quali era agitato il cuore di lui. Questo 
mago di poeta vi trasporta a suo talento, e vi fa 
addolorare e gioire, amare e odiare, desiderare e 
abborrire, precisamente corne si addolora e gioisce, 
ama, odia, desidera e abborisce lui. 

Beatissimi voi, 

Che ofFriste il petto aile nemiche lance 

Per amor di costei che al Sol vi diede 

Come si lieta, o figli, 

L'ora estrema vi parve 

Parea che a danza e non a morte andasse 

Ciascun dei vostri, o a splendido convito : 

Ma v' attendea V' oscuro 

Tartaro e Y onda morta ; 

Ne le spose vi furo o i figli accanto 

Quando su V aspio lito 

Senza baci moriste e senza pianto ! 
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Quale sublimità di contraste tra quella danzay 
quello splendido convito e quel Tartaro oscuro e 
queir onda morta: quanto contrasto ed èspressione 
insieme tra queir aspro lito , e qwei haci, e quel 
piaJito ! 

Dopo cotesti sentimenti elegiaci che vi fanno in- 
vidiare la sorte dei Greci ; dopo il verso « Senza 
1}aci raoriste e senza pianto » che vi commuove e 
vi pénétra di tenerezza, voi avete il sentimento 
délia vendetta sodisfatta; il dolore che vi ha tor- 
mentato, il peso délia morte dei greci, che vi ha 
schiacciato sparisce, e voi resterete alleviati da 
un grave peso quando avrete letto : 

Corne lioQ di tori eatro uaa mandra 

Or ealla a quello in tergo e si gli scava 

Coa le zanne la schiena. 

Or questo fianco addenta or quella coscia ; 

Tal fra le Perse terme infuriava 

L' ira dei greci petti e la virtude. 

A confronto di tanta vita , di tanto affetto , di 
tant' arte, la canzone di Petrarca sembra un' acqua 
stagnante. E se ciô puô dirsi riguardo all'arte, che 
diremo riguardo al sentimento di amor patrio? 

lo non nego che in Leopardi si possa sentire la 
scuola, ma una scuola sut generis, una scuola tra- 
sformata, una scuola che è parte deir anima dei 
poeta ; una scuola che non ô più scuola, ma senti- 
mento profondo. 

Petrarca comincia con dire « Italia mia » iuvece 
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Leopardi dice : « patria mia ». Quanta differenza 
tra questi due pensieri f Nel Leopardi troviarao 
r affetto di figlio, nel Petrarca il sentimento di pos- 
sessore. Ma che vado dicendo io ? Lo stesso movi- 
mento che abbiamo osservato nella canzone del re- 
canatese non nasce dal tumulto degU afletti vera- 
niente sentiti ? 

Dove trovo una scintilla, in Petrarca, è nel sen- 
timento elegiaco délia strofa sesta : 

Non è questo il torron ch* i' toccai pria ? 

Non questo il niio nido, 

Ovo nudrito fui si dolcomente? 

Non è questa la patria in ch' io mi fido 

Madro benigna e pia, 

Cho copre V uno o V altro mio parente ? 

Perù tai pensieri non sono quelli che in realtà 
fa lui, ma quelli che dovrebbero fare i grandi d' I- 
talia, difatti segue : 

Por Dio, questo la mente 

Talor vi mova; 



Dunque Petrarca è solamente consigliere; indica 
solamente il médicinale che dovrà muovere i grandi 
d' Italia, allô stesso modo che S. Agostino sugge- 
riva a lui il pensiero délia fralezza umana e délia 
morte come rimedio contro i vizii : 

Macchiavelli termina il suo « Principe » appunto 
con gli ultimi versi di questa strofa ; 
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Virlù contro furore 

Prenderà V arme ; e fia '1 combatter corto ; 

Che r antico valore 

Neiritalici cor non è ancor morto. 

Alcuni da ciô hanno argomentato che Macchia- 
velli tenesse per patriottica la canzone, lo non po- 
trei negarlo, né affern^arlo; dico solamente che 
il graa politico trovô quel pochi versi adattabili 
alla sua bisogna, e li usô. 

So che i petrarchisti, per il parallelo che ho fatto 
tra la canzone di Petrarca e quella di Leopardi , 
nii faranno V eterna quistione del tempo: altri, di- 
ranno essi, sono i tempi del Petrarca, altri sono i 
tempi di Leopardi. 

A ciô risposi con dire che il cuore umano è stato 
e sarà sempre délia stessa natura ; ora aggiungo 
che r espressione d' un sentimento puô differire , 
per la diversità dei tempi , nel colorito , non mai 
nel tono: d' altronde i due autori vissero d' una me- 
desima vita morale e in un medesimo ambiente : 
Petrarca, e Leopardi, nella prima età, vissero nel 
mondo Greco-Romano. Il primo, nell* Epistola ai 
Posteri, dice: « Incubui unice inter multa ad no- 
« titiara vetustatis, quoniam mihi semper aetas ista 
4c displicuit, ut nisi me amor carorum in diversum 
« traheret; qualibet setate natus esse semper opta- 
4c verim et hanc oblivisci nisus animo m^ aliis sem- 
« per inserere » (1) e nel Trlonfo d' Amore: 



(1) V. Petr. Op. Ediz. Vonet. 1501 — Sen. lib, XVIU. 
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Per lo socol noioso in ch' io mi trovo, 

Vôlo cl' ogni valor, pion d' ogni orgoglio; (1^ 

Il secondo, f«inciuIlo, visse anch* egli nel mondo 
(îreco-Romano délia sua biblioteca; e quando co- 
nohbe il mondo reale nel quale gli era toccato di 
vivere, cadde in una dolorosa disperazione , e di- 
sppezzô la sua elà. 

Di questa otà superba, 
Cho di vote speranze si nulrica, 
Vaga di cianco o di virtù nemica ; 
Stolta; che V util chiede, 
E inutile la vita 

Quindi più sorapre divenir non vede; 
Maggior mi sento. A scherno 
Ho gli umani giudizii, e il varie volgo 
A' boi ponsieri infeste, 
E degno tuo disprozzator, calpesto. 

La differenza délie due liriche è scia differenza 
di sentinienti individuali. Entrambi poeti soggetti- 
vi, il recanatese scrive con tutta la potenza e la 
veemenza deUa sua passione ; il Solitario di Val- 
chiusa scrive per farsi ammirare, o almeno, no- 
minare. 

E tanto à vero che la differenza dei tempi di Pe- 
trarca e Leopardi non influi suUa differenza di sen- 
timento délie due canzoni, che quella di Petrarca, 
trecentista, somiglia al sonetto: 

Italia, Italie, o tu cui feo la sorte 



(1) Cap. 1. vv. 17-18. 
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di Filicaja, seicentista: e quella di Leopardi, dei no- 
stri tempi;, somiglia alla canzone 

O patria degna di trionfal lama 

di Dante. 

Corne abbiam visto, Petrarca dice: ItcUia rn/a, nella 
quale espressione abbiamo il solo sentimento di pos- 
sesso; Filacaja dice: Italia, Italia, la quale espres- 
sione è vuota d' ogni sentimento , e ci raostra co- 
rne autore e soggetto siano totalmente separati, 
corne r Italia, secondo le parole del Settembrini , 
sîa fuori del Poeta. 

Leopardi nel dire: patria inia ci fa sentire 
non solo lo stretto legarae tra lui e Y Italia, ma 
r affetto filiale precisamente corne Dante, che dice: 
O patria. 

Dirô ancora che il sonetto deir arcade Filicaia 
è ben più vigliacco délia canzone del Petrarca : 
questi fa derivare le piaghe d' Italia dalla discordia 
dei Signori italiani: 

Vostre voglie divise 

Guastan del mondo la più bella parte. 

quegli invece le fa derivare dalla stessa hellezza 
d' Italia : 

Italia, Italia, o tu, cui feo la sorte 
Dono infelico di bellezza, ond' haï 
Funesta dote d'infiniti guai, 
Che in f rente scritti per gran doglia porte; (1^ 



(1) V. Opère del Senatore Vincenzio da Filicaia Edi/. 
Venezia MDCCXXXIV Tora. 1, pag. 142 — Ovvero: Rime 
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Per Filicaja le bellezze d' Italia sono funeste , 
appunto perche nel suo vigliacco letargo non ha 
nemmeno Y energia di sollevarsi a sentinionti di pa- 
triottico eroismo. 

Per r arcade che V Italia sia men hella o assai 
piÎL forte, è lo stesso: 

Deh fossi tu men bella o assai più forte 

egli non si commuove, è calmo precîsamente corne 
il Petrarca. Nel Filicaia noi troviamo solaniente 
un sentimento di compassione codarda , quasi per 
cosa estranea a lui; il quale, io credo, avrebbe 
scritto îo stesso sonetto per la Turchîa o per la 
China, corne scrisse le canzoni per Y assedio e 
la liberazione di Vienna. 
Petrarca vede i mercenarli: 

diluvio raccolto 
Di che deserti strani, 
Per inondar i nostri dolci campi, 

e dice ai Grandi: perché li cercate ? 

'n disparle 

Cercar gente, e gradire 

Gho sparga il sangue e venda V aima a prezzo ? 

Egli non odia, non esacra questo diluvio raccol- 
io, anzi ne ha compassione, e gli spiace ùlie spar- 



deir Avv. Gio. Batt. Felico Zappi accresciutô d' àltre H- 

mo dei più celebri Arcadi— Napoli 1833— Toitio 1, pAg. 173. 
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ga il sangue e venda fcUma a prezzo. Il Filicaja 
del pari vede V Italia del non suo ferro cinta 

Pugnar col braccio di straniere genti 
Per servir sempre o vincitrice, o vinta. 

e non s* impazientisce nemmeno; non leva un la- 
mento, non un grido di disperazione. 

Vedete quanta differenza tra questi due poeti e 
Léopard i : egli vede, com'essi, T Italia inerme: 

patria mia, vedo le mura e gli archi 
E le colonne e i simulacri e Y erme 
Torri degli avi nostri, 

Ma la glorîa non vedo, 

Non vedo il lauro e il ferro ond' eran carchi 

1 nostri padri antichi. Or fatta inerme 
Nuda la fronte e nudo il petto mostri. 

Prima alla mente e al cuore del poeta si affac- 
cia un' Italia grande, gloriosa; e non sa concepirla 
caduta senza ricordare la sua altezza : il contraste 
è spjccato, il dolore intenso, lo strazio atroce nel- 
Tanimo del divino Leopardi: 

Oimè qaante ferite, 

Che lividor, che sangue! o quai ti veggio, 

Formosissima donna! 

E non sa spiegarsi come V Italia sia potuta ca- 
dere; nello spirito di lui non cape tanto cataclisma, 
e ne interroga il cielo e il mondo : 
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lo chiedo al cielo 

E al mondo: dite, dite; 

Chi la ridusse a talo ? E questo è peggio 

Cho di catene ha carcho ambe le braccia; 

Si cho, sparte le chiorae e senza vélo 

Sicde in terra negletta o sconsolata, 

Nascondendo la faccia 

Tra lo ginocchia, e piange. 

Questa donna che, negletta, siede in terra, con 
le chiome sparte, senza vélo, e piange nasconden- 
do la faccia tra le ginocchia, 6 davvero V imma- 
gine dello stesso dolore : vol dovete coinmuovervi 
per forza, se sentite amor patrio, a veder taie e 
tanta sventiira; voi dovete sentirvi lacerare l'ani- 
ma, e con tutto il furore di figlio e di amante do- 
vete, senz* avvedervene, brandire un' arme, vendi- 
care quella donna e sollevarla. 

lo non so se la lirica, in questo génère., abbia 
dettato qualche cosa di piii sentito; io non so se 
altra poesia, più di questa, possa fare oscillare i 
nervi e stringere i pugni. E rettorica, è spavalde- 
ria giovanile. dite quel che voleté; secondo me, che 
sono mortal neniico d' ogni specie di retoricume , 
è profondamente sentita e immensamente bella : 
( parlo sempre in questo génère, mentre il Léopard! 
stesso in altre poésie, corne, ad esempio, nel Con- 
salvo, è piii sublime). 

Petrarca tocca di volo la gloria, non d* Italîa . 
ma di Mario e Cesare, comepersone; Filicaia non 
mostra nemmeno di sapere che un tempo Tltalia 

6. 
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fu grande e gloriosa : Leopardi invece dériva il 
motivo délia sua canzone appunto dal contrasto 
tra r antica e la moderna Italia : e tanto ô più 
profonde il dolore délia poesia, quanto più grandeg- 
gia neir animo del poeta il sentîmento e il con- 
cetto délia gloriae fortezza del T Italia antica. Leo- 
pardi non sa darsi pace, e domanda : 

dov'è la forza antica? 

Dove r armi, il valore e la costanza ? 

(3hi ti discinse il brando ? 

Chi ti tradî? quai arte o quai fatica 

quai tanta possanza 

Valse a spogliarti il manto e V auree bende ? 

Sono tutti scoppi di passione; sono tutte grida 
di dolor disperato. Pare ch' egli sia inconscio délie 
cause délia caduta d' Italia, anzi délia stessa cadu- 
ta: si. n' era inconscio; egli era vissuto nell' Italia 
romana, potente, grande, e si era innamorato di 
lei : non conôsceva V Italia nella sventurata realtà 
del présente, ed esclamô: 

Come cadesti e quando 

Da tanta altezza in cosi basso loco? 

perché per lui Y Italia cadde repentinamente; la 
trasformazione di lei, cioè, del concetto che ne aveva 
Leopardi, fu istantanea. 
Anche il Filicaja in un altro sonetto (1) pare che 



(1) V. Son. « Dov' è Italia il tuo braccio? e a che ti servi ». 
Op. del Sénat. Filicaia cit. Tom. 1, pag. 143. 
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pensi un poco alla gloria antica, ma V ultima ter- 
zina è taie da rendere eternamente infâme il nome 
deir autore : 

Dormi adultéra vil, fînchô omicida 
Spada ultrico ti svegli, e sonnacchiosa , 
E nuda in braccio al tuo fedel t' uccida. (\) 

Osservate V immagine divinamente pietosa del 
Leopardi ; osservate V altra nauseante del Filicaia. 
Questi ha fatto délia sventurata donna una bal- 
dracca sfacciata che dorme nuda in braccio al suo 
drudo : e non bastandogli taie sacrilegio , desidera 
che venga ad ucclderla la ultrice spada omicida, 

Dissi che Dante e Leopardi si avvicinano nelle due 
Canzoni , X una air Italia , V altra a Firenze , ed 
ambo alla patria. Questa per Dante è « degna di 
trionfal Aima, e madré de' magnanimi» 

patria degna di trionfal fama 
Doi magnanimi madré (1^. 

dei mali di lei egli non incolpa lei stessa , corne 
Filicaja , betisi la gente, la quale 

» . è pronta 

A sempre congregarsi alla tua morte, 

Con luci bieche o torte 

Falso per vero al popol tuo mostrando. 

E non è che gli altri, come in Filicaja, dovran- 
no giudicar la patria e farne vendetta; è la patria 



(1) V. Canzoniere, Canzono IL 
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invece che dovrà giudicare gli altri e far giustizia: 

Soi traditori scendi 

Nel tno giudicio 



E ricorda Firenze feîice e grande, corne Leopardi 
ricorda V Italia : 

Ta felice regnavi al tempo bello 

Qaando le tue rede 

Voiler che le virtù fusstn colonne: 

Madré di loda e di sainte ostello, 

Con para unita fede 

Eri beata, e colle sette donne. (1) 

Corae Leopardi Dante vede la patria spoglia di 
virtù : 

Ora ti veggio ignada di tai gonne 
Vestita di dolor piena di vizii ; 

e se poi dice: 

Saperba, vile, nemica di pace 
speccbio di parte 

egli non si riferisce a Firenze , bensî ail* iniqua 
gente, pronta a congregarsi alla sua morte, la 
quale fa opre ladre, corae ha già detto nella prima 
strofa. Dante fa una nietonîmia nominando il cow- 
tenenie (Firenze) per il contenuto ( Fiorentini ) : 
difatti rivolgendosi poi alla patria, dice: 



(1) Le sette virtù teologali. 
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Dirada in te le maligne radici, 

Dei figli non pietosa, 

C hanno fatto il tuo fior sudicio e vano, 

E vogli le vîptù sien vincitrici; 

Si cho la fè nascosa 

Resurga con giustizia a spada in mano. 

Dante vede la sua Firenze 

degna di trionfal fama 

poi la trova piena di vizii e si addolora: il motivo 
dunque délia canzone non è il parlar per ver dire 
di Petrarca; non la bellezza, dote d'infinili guai, 
o la vile rampogna di Filicaja ; ma è il pensiero 
délia grandezza , délia virtù e délia gloria antiche 
a fronte délia bassezza, del disonore e dei vizii del 
présente, corne in Leopardi. 



* 



Mi senibra aver detto abbastanza intorno alla 
canzone di Petrarca, e non me ne occuperei oltre 
se l'egregio Prof. Bonaventura Zumbini non la con- 
sidérasse il piû bel canto nazionale che V Italia si 
abbia, e gemella del canto dantesco di Sordello. (1) 

Sono pienamente d'accordo con lo egregio criti- 
co in quanto alla interpretazione dei versi « Non 
lar idolo un nome — vano senza soggetto »; quan- 
tunque Tegregio Prof. Francesco Florentine siadi 



(1) V. Studii sul Petraica— Napoli 1878— L' Impero, II. 
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contrario parère, e si acccordi con coloro che ri- 
tengono tali rersi allusivi allô Impero (1). lo ho 
considerato sempre false le diverse interpretazioni, 
coiopresa quella del Leopardi; perché, astrazion 
fatta délie ragioni storiche, tanto giustamente ad- 
dotte dal Zumbini, dal contesto délia canzone stes- 
sa Dettamente risulta, che il Petrarca con i due 
versi allude aile masnade di ventura (2). Perô non 
posso ritenere essa canzone, come fa Tegregio pro- 
fessore, // piU bel canto nazionale, e gemella del 
canto danlesco di Sordello, per quanto ho già di- 
mostrato, sia riguardo al inoHvo, sia rignardo al 
setilimento. Ora ne faremo un parallelo col subli- 
me canto dantesco. 

Il motivo principale dello sdegno del Divino Poe- 
ta è che i cittadini di Firenze 7ion stanno senza 
guerro. e Vun taltro si rode, per la quai cosa TI- 
talia é fatta serca\ il motivo secondario è che la 
sella è vola, cioè , che manca un supremo riordi- 
natore e reggitore. Tali due niotlvi non derivano 
dal 710)1 senlimenlo , cioè, dalla passività subbiet- 
tiva di storico, come nella canzone petrarchesca : 



(1) V. Scritti Varii — NapoU 1876 — pag. 145. 

(2) V. Anche in Fam, Ep, ad ignotum, che incomincia Lo- 
quor quia cogor, la quale ti spiega i sentimenti del poeta su 
le compagnie di Ventura. 

V. anche la erudiU nota del sig. Fracassetti — Lettei-e 
di F. P., Firenze 1867, vol. 5, pag. 6 e 7. 
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lo parlo per vor dire, 

Non per odio d'altrui ne per disprezzo, 

bensi s*jorgano da sentimento di caldo patriottismo, 
da passione di amor patrio, che fa imprecare Dan- 
te contro Alberto Tedesco-. 

Giusto giudizio dalle stelle caggia 

Sovpa '1 tuo sanguo, e sia nuovo ed aperto, 

Tal che il tuo successor temenza n' aggia. (1) 

In Petrarca non si trova mai una simile impre- 
cazione se non quando si tratta dei vizii délia Cor- 
te d* Avignone, la qiiale non lo aveva curato, e sotto 
il ponti/icato d' Innocenzo VI, anzi, corne vedremo 
in seguito, era stato tenuto in conto di negroman- 
te, per le quali ragioni , contro Avignone il Poeta 
è parte attiva, parte direi interessata, e grida: 

Fiamma dal ciel su lo tue trecce piova, 
Malvagia, che dal fiume e dalle ghiande, 
Per l'altrui impoverir se' ricca e grande; 
Poi che di mal oprar tanto ti giova. (%) 

Credo inutile ripetere quale sia il motivo délia 
canzone del Petrarca: ora è necessario si faccia un 
raffronto dei due canti, e specialmente di quei pas- 



Ci) Pur g, Canto VI — vv. 100-103. 
(2) V. Sonotto — « Fiamma dal ciel. 
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si che direi di contatto, i quali sono i seguenti; 

Italia mia, benchè 'I parlai* sia indarno 
Aile piaghe mortali 

Che nel bel corpo tuo si spesse veggio, 
Piacemi almea ch* e' miel sospir sîea quali 
Spera il Tevere e TArno 
E '1 Po dove dogiioso e grave or seggio. 

(Petrarca — Canz. Italia mia.J) 

Ahi serva Italia di dolore ostello, 
Nave seoza nocchiero in gfan tempesta 
Non donna di provincie, ma bordello î 

(Dante — Purg, Cant. VI.) 

Rettor del ciel io chieggio 

Che la pietà che ti condusse in terra 
Ti volga al tuo diletto almo Paese. 

fPETR. — Canz. Italia mia...) 

E se lecito m' é, o sommo Giove, 
Che fosti in terra per noi crucifisso 
Son li giusti occhi tuoi rivolti altrove ? 

('Dante — Pur g, Canto VI.) 

Or par, non so per che stelle maligne, 
Che '1 cielo in odio n'aggia 
Vostra mercè, cui tanto si commise. 

(Petr. — Canz. Italia miVi...) 

è operazion, che nelFabisso 
Del tuo consiglio fai per alcun bene 
In tutto dair accorger nostro scisso ? 

(Dante — Purg. Canto VI.) 



* . 
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Vostre voglio diviso 

Guastan del mondo la più bella parte. 
Quai colpa, quai giudicio o quai destino 
Fastidire il vicino 
Povero; e le fortune afflitte e sparte 

Perseguire; 

(Petr. — Canz. Italia mia.,.) 

Queiranima gentil fu cosi presta 

Sol per lo dolce suon délia sua terra, 
Di fare al cittadin suc quivi festa; 

Ed ora in te non stanno senza guerra 
Li vivi tuoi, e Tun Taltro si rode 
Di quei che un muro ed una fossa serra. 

Cerca, misera, interne dalle prode 
Le tue marine, e poi ti guarda in seno 
Se alcuna parte in te di pace gode. 

(Dante — Purg. Canto VI.) 

Il dolore di Dante è cosi intenso e potente, che, 
divenendo una cosa sola con la manifestazione, non 
puô non essere trasfuso nejl'animo tuo: Dante coi 
primi tre versi ti getta nell' animo tutto lo scon- 
forto, tutta la disperazione, e tutto lo sdegno suo. 

Ahi serva Italia, di dolore ostello, 
Nave senza nocchiero in gran tempesta 
Non donna di provincie, ma bordello. 

Già quando avrai letto A?iî serva Italia, il tuo 
cuore avrà sentito una stretta terribile/ qaeW Ahi 
ti mette i brividi, ti pénétra le ossa; è il grido d'un 
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uomo che soffre, e ti lascia iiel cuore un'eco prolun- 
gata e straziante. Dante soffre, e la prima sua voce 
è l'esclamazione, è la raanifestazione, è il grido del 
suo dolore; pot al cuore ed alla mente del poeta non 
si affaccia la cosa per cui si duole (ritalia); ma la 
qualità, lo stato di essa cosa (la servitù), il moti- 
vo per il quale si duole: e questo motivo ti mette 
dopo Tesclamazione: dopb il grido del dolore Tani- 
mo del poeta non è, direi, preoccupato deiritalia, 
ma dello stato in cui V Italia si trova. Tu sai, in 
effetto, che Dante è addolorato alla lettura del solo 
Ahi; conosci la causa del suo dolore alla voce serva, 
ma ancora non vedi la cosa per la quale il Poeta 
si duole. Italia: già Dante i[\e\V Ahi ti ha fatto 
sentire il suo dolore ; nel serva te ne dà il moti- 
vo; nel Italia ti ha compito la storia délia sua e- 
sclamazione, cioè, del suo dolore. 

Queir Italia , messo dopo V esclamazione e il 
qualiflcativo, è sublime ; ti fa sussultare se sei ita- 
liano, quasi perché ail* improvviso conosci che si 
tratta délia patria tua^ che ella è serVa ; e se Ita- 
liano non sei, ti fa vedere V essere del Poeta, e ti 
mostra il cuore di lui come dietro d* un cristallo, 
si che tu lo possa esaminare da tutti i lati, noto- 
mizzarlo e contarne i battiti. 

Ma r Italia non solo è serva , è pure di dolore 
osiello : questo è un secondo momento dello spirito 
del Poeta; qui comincia la sua riflessione; una ri- 
flessione necessaria, una nécessita che si connette 
col Ahi serva Italia- 
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V ha la servitù gaudente quando il servo è in- 
conscio del suo stato ; ma V Italia è présente al 
suo modo di essere, è cosciente di se, laonde si ad- 
dolora, è di dolore ostello; i cittadini vedono i mali 
di lei, ma per loro malvagità non vi si oppongono, 
anzi ne sono essi medesimi la causa : Il secondo 
momento, di dolore ostello , ti dà idea précisa di 
ciô che ci passava neir animo del Gran Fiorenti- 
no; egli per la stessa ragione che nel primo mo- 
mento dice serva Italia , e non Italia serva , ora 
dice di dolore ostello, e non ostello di dolore. In- 
somma Dante si addolora non per la cosa in se 
stessa, ma per la qualità, per lo stato nel quale 
essa cosa si trova. Né mi pare ch' egli abbia fatto 
precedere serva e di dolore per V accento eufonico 
del verso o per la rima ; in primo luogo lo accento 
si sarebbe conservato dicendo: Ah Italia serva, 
ostello di dolore , in secondo luogo Dante non po- 
teva essere forzato dalla rima ad usare ostello , 
mentre sappiamo da un familiare di lui , ch' egli 
non fu mai costretto da nécessita di forma ad usare 
parole che per tutti i riguardi non corrispondessero 
al suo concetto; invece egli faceva a questo pie- 
gare le parole (1). 



(\) Il Bonghi dicG lo stesso por lo stile di Platone : 

« uno stile che fa obbedire le parole a' con- 

«t cetti lo dispono (cioè Platone dispone lo stile) nelFordine 
« in cui lo varie parti del concetto si presentano alla fanta- 
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Nel primo verso hai la passione del Poeta; nel 
secondo hai passione e pensiero: 

Nave senza nocchiero m gran tempesta. 

E la passione che plasma Tidea léalia, e te ne 
fa una metafora taie che tu possa contenerla, nella 
sua interezza, nella tua immaginativa. Nave è natu- 
ralmente il primo obbiettivo di Dante; segue senza 
nocchiero, che ti dà le condizioni délia 7iave; in 
gran tempesta è lo stato nel quale la nave si tro- 
va. Tutto questo verso ha svegliato in te il senti- 
mento del pericolo in cui versa T Italia; già di 
momento in momento ti aspetti lo sconquasso e il 
naufragio délia povera nave senza governo, in balia 
délie onde procellose che la battono, e la fanno 
volgere in tutti i versi. 

Se nel primo verso hai la passione e nel secondo 
la passione ed il pensiero del Poeta, nel terzo hai 
passione, pensiero e sdegno; il climax è stupendo 
e spontaneo. 

Non donna di provincie ma bordello ! 

Passione e pensiero sono in tutto nella forma; 
lo sdegno é nel contenuto. Questi tre versi sono la 
psiche del canto dantesco, ciô che segue è la diver- 



sia ». ( V. Eutidemo e Proiagora , di Platone , volgarizzati 
da Ruggoro Bonghi.— Ediz. Milano 1859. pag, X, lettera dol 
18 novembre 1858 al DJrettore délia Rivista di Firenze. 
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sa forma nella qiiale questa psiche piglia corpo. 

La stessa giacitura délie parole , il suono stesso 
(lelle voci, ti (là un non so che di opprimente che 
finisce per concitarti, e se al primo verso emetti 
un sosplro e versi una lacrlma; nelT ultimo, oserri 
i denti, o ghigni convulsivamente. 

Vediamo ora corne il nostro Petrarca comincia il 
suo canto. 

A lui prima di tutto si présenta la cosa nella 
sua interezza ; perciù lo spirito di lui è calmo, fred- 
do, veggente e dice : Italia ; questa parola non 
muove in voi alcun sentimento, perché nessuno ve 
n* ha nel Peeta. Quel mia dopo lialia ti fa vedere 
una relazione tra il Poeta e la cosa, ma tu ancora 
non sai se il Poeta si duole o si rallegra, o si com- 
piace, si adira ; tu non concepisci, ne presagisci, 
come ti avviene al solo Ahi di Dante. Segue in 
Petrarca una lunga incidenza, ftenc/^^ il parlarsîa 
indar7io aile piaghe morlali che nel bel corpo tiio 
Si s)}esse veggio, la quale serve a vieppiù rafFred- 
dare il gi;\ freddo animo tuo : vedi in ciô che Pe- 
trarca non segue Y impulso d' una passione , ma 
riflette; nella sua mente T idea deirinutilità del pro- 
prio parlare précède V idea délie piaghe d' Italia ; 
questa o V io di Petrarca sono distinti e separati, 
non fusi, non un tutto come in Dante: senti tra 
loro una relazione e non una immedesimazione. 
Quel aile piaghe morlali che nel bel corpo tuo si 
spesse veggio, ti dice che V Italia e il Poeta sono 
essenzialmonte separati ; ti dice ancora che Y Italia 
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è piagata, ma non è una piaga; tu dirai che Y I- 
talia ha alcune piaghe , ma che è sana in moite 
parti del corpo ; potrai quindi confortarti, ma Dante 
nel suo di dolore osiello non ti lascia porta d* u- 
scita, ti dice che V Italia è tutta dolore ; non ti 
lascia fare distinzione di parti sane e parti piagate, 
per ovunque tu possa rivolgerti non trovi che 
dolore. 

E dopo la lunga parentesi, tu ancora non sai ciô 
che il Petrarca sente, anzi, immediatamente dopo, 
trovi il piacermi col quale il Poeta ti fa vedere 
che si compiace délie sue parole, senza aver per 
anco parlato di dolore. Piacemi almen che i miei 
sospir sian quali spera il Tevere e t Arno e il 
Po: in brève, Petrarca ti dice che quantunque ri- 
conosca V inutilità délie sue parole, egli si compia- 
ce di fare ciô che gli altri fanno. 

Si deduce dunque che il Poeta diceva non per 
impulso proveniente dall'animo suo, ma per proprio 
compiacimento ; e per impulso proprio , in quanto 
imitativo , e del Tevere , deir Ar^io e del Po in 
quanto causativo. Dov' è la passione, V amor patrie 
di Petrarca?. Le parole dove doglioso e grave or 
seggio si riferiscono, corne si vede, allô stato in 
cui si trovava il Poeta quando stava presso il Po; 
ma la causa del dolore e délia gravezza ci è inco- 
gnita, ella sarà stata l' amore di Laura e la stan- 
chezza délia vita: ma chi potrebbe affermarlo con 
certezza? E se la causa è il maie d' Italia, ciô che 
io non ritengo , perché Petrarca dice doglioso e 



d& 



grave? Quel grave, quantunque non sia veramente, 
pare un decrescendo di doglioso ed auisichè abbel- 
lire e dar vita al verso, lo guasta e lo rafFredda, 
ti fa venir la noia. 
Continuiamo la nostra analisi: 
Dante si rivolge a Dio e lo interroga: 

E so lecito m' è, o somrao Giove, 
Cho fosti in terra por noi crucifisso, 
Son li giusti occhi tuoi rivolti altrove? 

In questi tre vers! il Poeta di Béatrice è infini- 
tamente superiore al Poeta di Laura, sia per la 
forma, sia per il contenuto. 

Nel primo verso Dante si umilia innanzi a Dio, 
non crede gli sia lecito interrogarlo nei suoi decre* 
ti , ma la passione deir amore délia sua terra lo 
trascina, e vince la sua renitenza. Nel secondo verso 
ricorda la passione di Cristo . non la pietà , come 
il Petrarca; le sofFerenze, non la naturale disposi- 
zione di Dio. Nel terzo verso, in forma interroga- 
tiva , mostra clie non gli pare possibile che Iddio 
abbia rivolto altrove li giusti occhi; e con ciô ti 
dice più che non dica il Petrarca col Ti volga al 
tuo diletto almo Paese, 

Dante ti lascia intravedere questo pensiero; ma 
ti fa supporre ancora di più; ti fa supporre, voglio 
dire , ciô ch' egli sente , cioè , che l' Italia è tanto 
cara a Dio, che il poeta non crede gli occhi di lui 
siano rivolti altrove : e dubita che i mali, i dolori 
d* Italia siano operazioni, che, Iddio neW aMssQ 
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del suo consîglio faccia per alcun bene, corne ve- 
dremo in seguito. 

La forma petrarchesca invece è positiva ; egli 
senza tante ambagi si rivolge al Rettor del ciel, e 
dice: io chieggo che la pieià che ti conclusse in 
terra ti volga al tuo diletto almo Paese : 

Qui Petrarca è certo che Dio più non assiste 
r Italia, e chiede che si volga per effetto di pietà, 
non per effetto intrinsico di paternité e di giusti- 
zia , corne supponi. e intravedi nell* interrogazione 
dubitativa dantesca : Son H giusti occhi tuoî ri- 
volti alirove ? 

Iddio, secondo appare dal Petrarca, è ingiusto 
perché non assiste il suo diletto almo Paese, ed 
è, dico, ingiusto in quanto il Paese è suo. Ma Pe- 
trarca pio e cattolico avrebbe avuto volontà di fare 
intendere ciô ? Nemmeno per sogno. 

Questa discrepanza nasce dail* animo del Petrar- 
ca , il quale non è invaso dalla passione di amor 
di patria: ella è un fuor di lui, e non un tutto con 
lui, ciô che puô dirsi per Dante ; e siccome il no- 
stro melico, dicendo: Italia mia, si sente in relazio* 
ne, ma diviso dall* Italia, (1) cosi dicendo: tuo di- 
letto almo Paese, crede Iddio diviso dalla sua Italia. 

Dante non volendo, né potendo credere che Dio 
abbandoni il suo Paese, in forma dubitativa, dice: 



Cl) Il Settembrini (^Lez, di Lett, liai) crede che il Pe- 
trarca, dicendo : Italia mia, senta ï Italia dentro di se. 
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oporazion, che neir abisso 

Del tuo consiglio fai per alcun bene 

In tiitto dair accorger nostro scisso ? 

L' amor patrie di Dante ô di taie potenza che 
annulla la riflessioiie di lui. E inutile, Iddio non 
puô abbandonare V Italia, e ciô che in essa aocade 
potrebbe essere per un bene, che il nostro corto 
intelletto non puô intravedere: in tutlo dall* ac- 
corger nostro scisso. 

Né crede che Iddio possa essere ingiusto, ma che, 
invece, adoperi la sua giustizia divina nel far Y I- 
talia ostello di dolore; perché, corne dice S. Ago- 
stino : « , . . . Etiam talibus tamen dominandi po- 
« testas non datur nisi sumnii Dei providentia , 
« quando res humanas judicat talibus dominis dignas. 
« Aperta de hac re vox divina est , loquente Dei 
« sapientia: Per me reges régnant, et tyranni per 
« me tenoit tet^ram ». 

E più sotto : « Apertissiine alio loco de Deo dic- 
4c tum est, qui regnare facit hominem hypocri- 
« tam propter perversitatem populi » (l). 

Petrarca è sicuro che Iddio non veglia più sul- 
r Italia, anzi gli pare che per un malvagio destine 
siamo in odio al cielo : 



(1) V. Bc Cimtate Bel Ediz. Liigduni MDLXX. Tom. 1, 
lib. V, Cap. XIX, pag. 320.— Ovvero Ediz. Venet. MDG JXXXIl 
Tom. VII Cap. XIX, pag. 136-37. 

Petrarca CUtadino. 7. 
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Or par, non so pcr che stelle maligne 
Che il cielo in odio n' SissisL : 



'OO' 



e dopo tutto ciô non un grido di dolore, non un' in- 
dignazione, non un lamento ! 
. Quando Dante ti mostra che al solo nome Man- 
éova r ombra di Sordello abbraccia l'ombra di Vir- 
gilio, tu ti commuovi, e senti c[uanto puo Y amor 
di patria; e dirai: Se tanto avviene délie ombre 
di coloro che non si conohbero vivi , ne si erano 
conosciuti ombre, e iiirono divisi da tanti secoli , 
che dovrebbe essere dl quoi che un rauro ecl una 
fossa serrai — 1/ amor patrjo unisce tutti: quelle 
le cui ossa fur sepolle per OUaviano, e colui che 
visse nel secolo XIII; Y amor patrio unisce in fra- 
terno abbraccio inferno e purgatorio , paganesimo 
e cristianesimo. E vedi contrasto sublime tra quelle 
che dovrebbe essere e quello che è : 

Rd ora in terra non stanno senza guerra 

Li vivi tuoi, e T un T altro si rode 

Di quei che un muro ed una fossa serra. 

Dunque costoro, morti, divisi da tanti secoli, al 
solo nome délia patria si abbracciano, e i tuoi vivi, 
o Italia, si rodono t un V altvo f (^uel rode poi è 
piii sublime, più significativo, piii appassionato che 
non sia il fastidire il vicino del Petrarca. 

Dante per dire che in Italia non v* ha pace in 
alcun luogo , spinto dalla passione , le rivolge la 
parola corne a persona viva, e le dice: 
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('erea, misera, intorno dallo prodo 

Lo tue mariiio, e poi ti guarda in seno 

So alcuna parto in te di paco gode. 

Il misera è felicemente indoviaato per dimostra- 
re in una sola voco la bassezza e la sventura di 
Italia fuse in un solo stato : la miseria. 

Petrarca è corne uno storico : narra , osserva , 
analizza; o del tutto indifférente ed estraneo al 
so^rcçetto che tratta,* cioô, T ogp^etto in lui non si 
soggettivizza corne in Dante; resta sempre oggetto 
e fuori del suo io, Dante sa usare opportunamente 
la forma in quanto derivata dal suo animo, ed al- 
cune Volte obblettivizza Tobbietto già subbiettivato 
per la forza délia passione ; ma con Y obbiettivare 
Dante non si sépara dall'obbietto, anzi, dopo averlo 
ricreato nel suo io, te lo ripresenta, quasi nuova 
creatura che porti V im[)ronta paterna. Cosî avvie- 
ne nella terzina : 

Cerca, misera, intorno dallo prode 

Le tue marine, o poi ti guarda in seno 

Se alcuna parte in te di pace gode. 

Tu già vedi questa Italia, creazione artistîca, che 
cerca intorno le sue marine , e che poi si guarda 
in seno ; tu la vedi dolente e disperata, qua-^i (!on- 
ferraare i detti di Dante. 

E Petrarca che cosa ci fa sentire in queste divi- 
sioni d' Italia? Nulla. Egli dice ai grandi: 

Vostre voglie dîvise 

Guastan del mondo la più belia parte. 
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Qui Petrarca non c'è; si vede e si sente che V io 
dello scrittore non ha che fare con V argomento. 

Quai colpa, quai giudicio, quai destino 
Fastidire il vicino 

Povero, e le fortune afflitte e sparte 
Perseguire ; . . • . 

Quel fastidire infastidisce il lettore, tanto è ghiac- 
ciato I 

Il nostro lirico si occupa del vicino povero, àeWe 
fortune afflitte e sparte, e non dello insieme délia 
sventura italiana; non deiritalia diventata c?/.rfo/o- 
re ostello. 

Non ripeterô ciù che ho detto nel parallelo tra 
la canzone del Petrarca e quella del Leopardi, per- 
che mi pare essere già stato troppo lungo. 

Mi si potrà dire severo verso il Poeta di Laura; 
ma se cosi è , mi si permetta accusare di troppa 
indulgenza V egregio Prof. B. Zumbini, il quale sta 
in parola del Poeta; si accontenta délia patina, e 
non investiga il cuore di lui, pigliando a guida la 
parola come idea, corne sentimento, e come $uono, 

Per quello che ho detto, il benigno lettore vedrà 
se si potrà dare alla canzone del Petrarca V epiteto 
di canto nazionale e di gemella al canto dàntesco 
di Sordello. 

Sinceramente dico, che nei miei giudizii sulla 
canzone Italia mîa, temo d' essere stato irriverente 
verso critici sommi, tra i quali l' illustre De Sanctis, 
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il qiiale la considéra como ispirata (1). lo avrei 
voliito segLiire il <,nu(lizi() di tali uoinini autorevoli, 
so le riflessioni <^ià latte non mi si fossero erette 
davanti cou piglio iinperioso. 

Il De Sanctis -crede che Petrarca parli di se quan- 
do dice: 

Non è questo il terroii ch' io toccai pria ? 

Non c questo il iiiio nido, 

Ovo nudi-ilo fui si dolcemoiite ? 

Non o questa la patria in ch' io ini fido, 

Madro benigna o pia 

Cho coi)ro r uno o V altro mio parente ? 

E, comeiitaiidone il sentimento, soggiunge* « Il poe- 
« ta ha perciô potuto beii dire, senza traiisizione, 
« corne se parlando di se aoesse par lato ancora 
« def/U allri : 

Per Dio, questo la mente 
Talor vi mova (2J. 

1/ illustre critico non si accorse che il Petrarca 
non parlava di se , conie già ho detto facendo il 
parallelo con la canzone di Leopardi; infatti sarebbe 
stata una pretensione niolto ridicola quella di vo- 
lere scuotere gl' italiani, con dir loro: questa è la 
tnia pab'la, ecc. Se 1' A. avesse parlato di se a- 
vrebbe taciuto aUneno i versi: 



(1) V. Sfif/f/io critico Sut Petrarca. cit. pag. 172 e segg. 

(2) V. Satjfjio critico cit., pag. 181. 
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Fer Dio, «jue^t») la meute 
Talop vi niova , 

i quali ti svelano f iiit^ii'limenro «fel p')et;a. La tua 
delusion^ in questi «lu^ verrai ê irraude: tu qnasi te 
ne arlonti f>erchè ti a?roi\iri delT in.urauao nel <[uale 
eri stato trarto dai versi precedenti : e , sdejjruato 
del bnitto scherzo, butti il libro ed esclanii : ah 
duiique il Petrarca non nutrira tali sentimenti pt*r 

r Itilia f 

Pure, serondo la niia <jpinione, è interpréta ta la 
sudetta stanza délia canzone. da France^-o Filelto, 
il quale dice : 

« Tocra in qne*sta s;*xta stanza le parole et con- 
« siderazione che dovrebbe ciascuno italico signore 
« seco usare inquanto V Italia é quello terrenoove 
« siamo nati, ove habitiamo: ove siamo uutriti et 
€ é la nostra niadre: dice dun(£ue che doverebbouo 
« tutti Tare questi lamenti et cosi nioversi a coin- 
« passione vedendo le afïlirtioni de'populi che han- 
€ no tutta la loro speranza prima in Dio: et poi 
€ con quelli principi dicendj che se li [)ur facinj 
€ an piccol segno haranno seco tutti litalici populi^ 
* né «ara gran faticha cacciar ditalia quella gen- 
€ taglia perché litaliani hanno il cor valoroso co- 
€ me mai , si che con pocha bat taglia consegui- 
« ranno (1). 



(i) V. Canzoniere con inter]>retazioni e note di F. Fileifo 
ecc. Ediz. Venezia 1519, pag. 87. 
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E Antonio da Tempo: « Non ê questo ci terren 
« c/œ toccJial p)Ha'^ dico a lorj ch'(îl pensa in que- 
« î^ta a (lire non è ({uesto il nilo paese e la niia 
« stancia. a(!ciô che cosi dicendo se niovino a pie- 
« ta di non tenlrlo in i^uerra » (1). 

Il da Tempo interpréta, presse» a poco, alla stes- 
sa maniera d<d De Sanctis, e corne lui, getta il ri- 
dicolo sul Poeta. 

Non parlo qui délie troppo curiose e capricciose 
interpretazioni (hd Castelvetro, le quali mostrano 
a quali stranez'>^(î possa condurre una critica fon- 
data sopra Hilse b.isi (2). 

II De Sancfis stesso poi iiejjfô il j)atriotti^nio di 
Petrai'ca, afTermando che la Canzone Tlalia niia 
« fa la prlnta ed altlma isp'wazlone 2)oliilca di 
lui » (3;. 

Ed incorse, secondo il Carducci (4)> in un anacro- 
nismo, cioè, in quello di considerare giovanile la 
canzone all'Italia scritta nel 1345; e matura Taltra, 
Spirto fjcniUy scritta nel 1335; — tanto è vero che 
la contradizione intima, la roobilltà dei sentimenti, 
e la facile impressionabilifà del Petrarca, trae in 
inganno i piii fini critici psicologici , che si puô 



(1) V. Cnnz. Ediz. Venezia citata, pag. 80. 

(2) V. Le Rime del Petrarca con esposiziono del Castel- 
vetro, Voruv/ia, MDCCLVI. 

C3) V. Sagr/io critico cit., pag. 1^1. 

(4) V. Rhne di F. P. sopra argomenti storici morali e 
diversi — Livorno 187(5, pag. 61. 
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dire vedono chiaro nei niomenti délia vita d' un 
autore. 






Si attribuisce al Petrarca una cauzoïie clie non 
fa parte del Vanzoniere , e che , coine écrive il 
Carduccî, (1) « leggesi in moltl nianoscriUi fra 
le rime che seguitano al Canzoniere e fa hen 
presto pubhlicata in fine aile stampe di esso, nel- 
la edizione fanese di Girolamo Soncino del 1503 

e nella veneziana di Gregorio de* Gre- 

gori del 1519 » e comentata da Francesco A^e- 
dova nel sec. XVI, e dal ravennate Yincenzo Gar- 
rari, ed ultimamenfe dal signor Francesco Berlan. 

La canzone è la seguente: 

Quel c' ha iiostra natura in se più degno, 
Di quà da '1 ben per cui V umaaa essenza 
Da gli animali in parte si distingue 3 

(Ciô è r intellettiva conoscenza). 
Mi pare un bello, un valoroso sdegno 
Quando gran fiamma di malizîa estiugue. 6 

Che già non mille adamantine lingue 
Con le yoci d' acciai* sonanti e forti 
Poniano assai lodar quel di ch' io parle : 9 

Ne io vengo a inalzarlo 



(1) V. Rime di F, 1\ sopra argomenti storici-, morcUi e 
diversi — Livorno 1876, pag. 79. 
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M* a dirno alquauto a ^V intclletti accorti, 

Dico che raille morti 12 

Sou picciol pregio a tal gioia e si nova: 

Si pochi oggi se 'a trova 

Ch' i' credca bon che fosse morto il serae, 15 

Kt o' si stava in se raccolto inseme. 

Tutto ponsoso uu spirito geiitile 

Pieu do lo sdegno ch' io giva cercaudo 18 

Si stava ascoso si celatamente, 

Ch' i' dicea fra me stesso : Oi me, quaudo 

Avrà mai fin quesfaspro tempo e vile? 21 

Son di vertu si le faville speute ? 

Vcdea V oppressa e miserabil geuto 

Giunf a V estremo, e non vedea '1 soccoi-so 24 

Quinci e quindi apparir da qualche parte. 

Cosi Saturne o Marte 

Chiuso avea '1 passo: ond' ora lardo il corso, 27 
Ch' a lo spictato morso 

Del tirannîco dente empio o féroce, 

Ch* assai più punge e coce 30 

Che morto ad altro rio, ponesse *1 freiio. 

E reducesse il bel tempo sereno. 

Libertà, dolce e desiato beue, 33 

Mal conosciuto a chi tal or no '1 perde, 
Quanto gradita a '1 buon monde esser dei! 
Da te la vita vien fiorita o verdc: 36 

Per te stato gioioso si mautene 
Ch'ir uii fa somiglianto agli altri déi: 
Seuza te luugamente non vorrei 39 
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Hicche^ze, onoi* e ciù ch'uom piû desia; 

Ma teco ogni tugurio acqueta Talrna. 

Ahi grave e crudel salma 42 

Che n'avei stanchi per si lunga via I 

Corne non giunse ia pria 

Chi ti levasse da le nostre spalle.'^ 45 

Si faticoso è '1 calle 

Per cui gran fama di vertu s'acqulsta, 

Ch*egli spaventa altrui sol de la vista. 48 

Cor regio fu, si corne sona il nome, 
Quel che venne seciiro a Talta impresa 
Per mar, per terra e per poggi c per piani; 51 

E, là ond'era più erta e più oontesa 
La strada, a Timportune nostre some 
Corse e soccorse con efFetti umani 54 

Quel magnanime; e poi con le sue mani 
Pietose a' buoni et a' nemici invitte 
Ogn'incarco da gli omeri ue toise; 57 

E soave raccolse 

Insieme quelle sparse genti afflitte, 
A le quali interditle 60 

Le paterne lor leggi cran per forza. 
Le quali a scorza a scorza 

Consunte avea Tinsanzlabil famé 63 

De' can che fan le pécore lor grame. 

Sicilia, di tiranni antico nido, 

Vide trista Agalôcle acerbe e crudo 66 

E vide i dispietati Dïonigi 

E quel che fece il crudel fabro ignudo 
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Uittare il primo doloroso stiido 69 

K far no Tarte sua primi vestigi: 

K la bolla contrada di Trevigi 

Ha le piaghe ancor fresche d'Azzolino; 72 

Roma di Gaio e di Néron si lagna, 

E di inolti Romagna; 

Mantova duolsi ancor d'un Passerino. 75 

Ma nulPaltro destino 

No giogo fu mai duro quanto '1 nostro 

Era, no carte e inchiostro 78 

Basterebben a '1 vero in questo loco; 

Onde meglio è tacer che dirne poco. 

Perô non Cato, quel si grande amico 81 

Di liberlà che più di lei non visse, (1) 
Non quel che '1 re superbo spinse fore, 
Non Fabi o Doci di che ogni uomo scrisse 84 

(Se rcverenza de '1 buon tempo antico 
Non mi viota parlar quel c'ho ne 1 core), 
Non altri a '1 mondo piii verace amore 87 

De la sua patria in alcun tempo accese; 
Chè non già morte ma leggiadro ardire 
E Topra è da gradire 90 

Non mono in chi salvando il suo paese 
Se mcdesimo difese. 

Che 'n colui che '1 suo proprio sangue sparse; 93 
Poi che le vene scarso 
Non eran quanto bisognato fosse, 
No morir da '1 ben far gli animi smosso. 96 

(1) In questo verso si sente la reminiscenza dei versi dan- 

teschi : 

Libéria va cercnndo clC è si cara^ 
Corne sa chi per lei vita rifiuta. 
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E, perché nulla a '1 soramo valor manche, 
La patiia tolta a Tunghie dei tii-aiiiii 
Liberaraente in pace si governa; 99 

E ristorando va gli antichi danni 
E riposando le sue parti stanche 
E ringraziando la pietà suprema, 102 

Pregando che sua grazia faccia eterna, 
E ciô si puô sperar beu, s'io non erro; 
Perô ch'un'alma in quattro cori alberga 105 

Et una sola verga 

E in quattro mani et un medesmo ferro: 
E, quanto più e più serro 108 

La mente ne Tusato imaginare, 
Più conoscer mi pare 

Che per concordia il basso çtato avanza, 111 

L'alto mantiensi; e questa è mia speranza. 

Lunge da' libri nata in iiiezzo Taime 

Canzon, de' miglior quattro ch'io conosca 114 

Per ogni parte ragionando andrai. 

Tu pôi ben dir, chè '1 sai, 

Gome lor gloria nulla nebbia ofFosca. 117 

E, se va' in terra tosca 

Ch'appregia l'opre coraggiose e belle, 

Ivi conta di lor vore novelle. 120 

Gon tutto il rispetto possibile ad une tra i raas- 
sirai eruditi italiani, al Carducci; avvalendomi délia 
libertà délia critica , dirô francamente la mia opi- 
nione sulla canzone riportata. 

Non ini pare ch'ella si possa attribuire al Pe- 
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trarca : il leggersi in parecchi codici manoscritti 
contenenti le j3oesie volgari del nostro poeta, e la * 
corrispoiulenza d'alcuni passi délia caiizoïie con al- 
tri délie espistole di lui, non sono dati sufflcienti a 
provare che la canzone sia del Petrarca. E par 
quanto riguarda il primo: non sarebbe il solo esem- 
pio, corne gli eruditi potranno insegnarmi , che in 
mss. contenenti le opère d' un autore , si trovino 
interpolazioni e aggiunte, sia per capriccio degli 
amanuensi, sia per altri motivi. E per quanto ri- 
guarda il secondo : se il Petrarca ebbe date idée 
intorno agli Scaligeri , ai Correggio e a Parma, 
perché non avrebbe potuto un aitro averne di si- 
mili? Erano elle forse prerogativa del Petrarca; o 
ne aveva ottenuto la privatica f 

Le cause per le quali il P., non avrebbe dato luogo 
tra le sue rime al componimento riportato, sono 
dal Carducci espresse con tanti forse, (1) che si fl- 
nisce col restare in forse e non capire perché TA. 
rifuitasse la canzone , o 1' obliasse , corne vuole il 
Carducci. La seconda ipotesi mi pare inamraissibile 
perche il P., non dimenticava le cose sue> e non 
avrebbe dimenticato una canzone di quella fatta, 
scritta in occasione d' avvenimento pubblico; nien- 
tedimeno in occasione délia liberazione di Parma 
dalla tirannia Scaligera: V avrebbe limata, si, cor- 



(1) V. Rime dï F, P. sopra Argomenii storici, ecc— Li- 
vorno 1876, pag. 95. 
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retta; V avrebbe fatta uscire <1i mezzo l* arme ed 
entrare tra i lihri; ma dimenticarla, rifiutarla non 
mal. 

Il testo délia canzone poi è raolto chiaro perché 
ognuno possa vedere non essere stata ella parto del 
P. ; ed io mi maraviglio fortemente corne illustri 
letterati abblano potuto attribuirla al poeta di Lau- 
ra, ed anzi, abbiano ciô creduto fermamente. 

Lo stile è tutt'altro che petrarchesco; io non vi 
seorgo ne la limpidezza, né X eleganza, ne \ abitoale 
calma di P. Qaesta é poesîa ad angoli e a punte co- 
n» il nostro melico non sapeva né poteva famé, 
perché in lui prédomina va la ragione e la misara, 
non il sentimento; e se dalla canzone mi togli i 
primi sedici versi, trovi fa passione e la gioia che 
si espandono : trovi ripetizioni di copule e idée che 
ti stancano, si, ma ti fanno sentire. 

Il P. nella foga délia passione dice, e se dimen- 
tica qualche cosa, te la mette li, siccome gli è ve- 
nuta , senza badare alla connessione razionale ed 
alVarmonia eufonica del periodo; ed in tal modo giù 
e giù flnché sfoga X animo suo, si che potrai para- 
gonare qualche tratto di questa canzone aile più 
sentite poésie. 

Certo é, a mio avviso, che colui il quale scrive 
la canzone é cittadino e parte attiva di Parma: cioé 
uno di coloro che avevano sofferto sotto il giogo 
scaligero; uno, il quale doveva essere uomo d' ar- 
mi, e non un Petrarca. 



m 



Vodca r oppressa o miserabil gento 
Giuiit' a r estromo, o non vedea '1 soccorso 
Qninci o quindi apparir da qualche parte. 

Questi versi dicono chiaramente che il poeta durô 
t«iiipo non poco sotto l' odiata Signoria scaligera . 
e tanto che vode{c la gcnte giunta a ( estremo, 
e non vedea 7 soccorso quinci e quindi apparir 
da qualche itarle : soccorso che fu aspettato dal- 
Tautore delhi canzone, e che ci mostra le speranze 
di lui in una liberazione. 

In che maniera il P. avrebbe avuto, in Parnia, 
il tenii)0 di veder la génie aCesireniOy e non ve- 
derne il soccorso , se egli entrava in quella città 
ai)puntc) do[)0 che il soccorso era stato veduto e 
ricevuto ? 

N(dla terza stanza vv. 42-45, leggiamo : 

Ahi grave e crudol salnia 

Clio n' avei stanchi per si lunga via ! 

l'omo non giiinso pria 

Chi ti levasse da le nostre spalle ? 

(iui il poeta dice n' avei stanchi , dunque egli 
era tra gli slancali , e certo ciô non poteva dire 
di se il Pe.'rarca; né tampoco egli ebbe sulle spolie 
la Oi'are e crudel soma; corne dunque avrebbe po- 
tuto dire: da le nostrk spalle f E quel pria non 
ti diniostra fi^ià il précédente solfrire dei parmensi, 
coinpreso il poeta i 

E seguita nella quarta stanza. vv. 53, 54 e 57: 
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a r importune nostre some 

Corse e soccorse 

Ogn' incarco dagli omeri ne toke; 

ed il P. è seinpre tra' sofferenti. 

Mi si potrebbe dire che nella stessa quarta stanza 
vv. 58-61, dicendo: E soave raccolse Insieme quel- 
le sparse genti afJiUte; il P. si metta fuori di esse 
genti. L'A. qui è fuori iu apparenza ; cioè, nella 
forma del dire, non nella sostanza: qui il quelle 
non ha valore come dlmostratîvo , ma corne uni- 
versale, cioè, come per dire tutte le genti spar- 
se. E se cosi non s* intendesse, sarebbe una contra- 
dizione curiosa dopo il ne toise del v. 57, che pré- 
cède immediatamente : avendo usato quelle , è na- 
turale poi che al v. 61 usi lor leggi, ecc. E poi non 
potrebbe darsi che il poeta in quelle sj^arse genti 
afflUte , abbia alluso ad esuli , i quali trovandosi 
sparsi fuori di Parma, per la tirannia scaligera, 
fossero stati raccolti dai Correggio ? Ciô anzi mi 
pare probabilissimo in quel teinpi di partiti e lotte 
municipal!. 

Ai vv. 77-78 si trova ancora: 

Ne giogo fa mal duro quanto il nostro Era : 
ed abbiamo un nostr^o, che ci dice essere stato il 
poeta anche lui soggetto a quel giogo; eJ un era^ 
che ci fa vedere come V A. si trovasse precedente- 
mente sotto il governo degîi Scaligeri. 

Dissi che il poeta délia Canzone in parola dovette 
essere un uomo d'arme; e a ciô inclino sia per 
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r inflole e la forma del componimento , sia per i 
vv. 12 e 13: 

Dico che millo morti 

Son picciol pregio a tal gioia e si nova: 

Il Carducci interpréta cosî: « Mille degli antichi 
« morti nelle imprese di libertà sono di picciol pre- 
« gio, posti a confronto di questo vi vente che è si 
€ grande e nuovo e prezioso adornamento d' Ita- 
4( lia ». lo. sempre con tutto rispetto allô illustre 
Professore, non accetto la sua interpretazione: anzi 
mi pare ch* ella sia totalmente fuori del vero e del 
probabile. Eccone il perché : 

La canzone lu scritta a gloria de' Correggio, corne 
émerge evidentemente dal commiato: 

Lungo da' libri nata in mezzo V armé 

Canzon, de' miglior quaiiro cK io conosca 

Per ogni parte ragionando andrai. 

Tu pôi ben dir, che '1 sai, 

Oomo lor gloria nuUa nebbia ofibsca. 

E facile il capire che nella introduzione il poeta 
dice ci6 che si propone di cantare; dunque il quel 
di ch* io parlo del v. 9 si riferisce ai Correggio, e 
significa, come ben osserva il Carducci, ^ il perso- 
naggio di cui imprende a parlare ». Or se nei vv. 
10 e 11, il p. dice: Ne io vengo a inalzarlo M* a 
(lime alquanto a gC intelletii accorti , ô da rite- 
nere che i vv. 12 e 13: Dico che mille morti Son 
picciol pregio a tal gioia e si nova, non stiano 

Petrarca CUtadino, 8. 
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da se soli, corne sarebbe secundo V interpretazione 
carducciana : ma che si le<?hino, invece. razioaal- 
mente ai versi precedenti: i quali si riferiscono al 
personagf^io di cui parla il p. e che il dico de! y. 12 
sia precisamente in relazione col dîme del v. 11, 
anzi che sia una ripetizione. 

Seconda me V A. ha voluto dire: Se i CoiTOggio 
avessero ucciso in batta^lia aiille uomini, senza ot- 
teneme in risultato iale gioia e si nova, avrebbero 
picciol pregio ; cioè, V uccisione di mille epoi non 
potrebbe fnittare ai Correggio la gloria che loro 
dériva dall' aver liberato Parma. 

I due versi ond' è parola ricordano il canto del 
popolo Ebreo in gloria di Davide , quando questi 
ebbe ucciso Golia: « Saul ne ha ucciso mille: Da- 
vide diecimila ». Ciô che vale : lo scopo ottenuto 
da Davide con Tuccisione d'un solo, è superiore del 
decuplo a quello ottenuto da Saul con Y uccisione 
di molti. 

Cosi nel nostro caso : lo scopo ottenuto dai Cor- 
reggio è più grande, e fa loro più onore délia uc- 
cisione di mille nemici. La relazione col passo bi- 
blico , bene inteso , sta negli effetti e non nelle 
persone. 

I due versi citati dunque ci fanno sentire che 
TA. délia canzone tiene in pregio 7nille morti; 
pregio i)iccolo in générale, ma grande in se stesso; 
anzi dirô che le )nille morlé ne hanno tanto per 
il p. che per far risaltare di più il merito dei li- 
beratori di Parma, non trovando altro termine di 
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paragone di proporzioni più gigantesche , ti mette 
a confronto la gioia si nova con le mille morti, 

lo credo che un uomo, il quale pregi tanto V o- 
nore di mille morti, debba pregiare la forza fisica 
e il valor cjivalleresco, cose che non potevano es- 
ser pregiate dal Petrarca, tutto Platone ed Agosti- 
no, massime verso il 1341 : io creJo infine che il 
mille morli, conie il non plus itllra de* termini di 
paragone, non possa esser sentito se non da un 
uomo d'arme, da un soldato poeta o non poeta; 
purchô non sia un Orazio che scappi a Filippi.; 
vera incarnazione di alcuni odierni, tenuti poeti (1). 

Tornando dunque sul nostix) proposito, dico che 
un' altra ragione m* in duce a credere, che la can- 
zone sia stata sciitta da un uomo d* arme; ed è la 
seguente : 

Non V* ha dubbio che il componimento sia stato 
scritto dopo liberata Parma , anzi quando le cose 



(1^ Coaosco un talo dalla figura rîdicolo-batillesca che, 
corao il Lucifero délia loggouda di Tundalo le anime deî pec- 
catori, maciulla e divora ( a parole bene inteso ) ora il po- 
polo, ora i ro, ora i preti, a seconde il proprio tornaconto. 
Si crede un genio sul serio : povero disgraziato! Senza biso- 
gno di studiare frenologia, potrebbe acoorgei'si da se, che le 
protuberanzo dolla sua testa, inveco di essere quelle del ge- 
nio, sono quelle del bue. — Se la dignità umana non sde- 
gnasse di occuparsi seriamente di corli rettili , scriverei un 
libre por diinostraro la dottrina (?) e 1' onestà f?) di questo 
figuro. 
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si erano di già sistemate ; di fatti tutto ciô che ri- 
giiarda la tirannia scaligera e la venuta dei Cor- 
reggio è espresso in passati , corne si vede ai vv. 
50, 54, 57, 58, 59, 97-101; corne mai dunqué nel 
commiato, v. 113, si dice : Lunge dai. libyH nata 
in mezzo V arme, se la canzone fu scritta dopo i 
fatti d* arme ? E il Petrarca poteva ciô dire in Par- 
ma dove continué a scrivere la sua Africa, dove 
si occupô di libri ? 

A me pare che 1* autore délia canzone doveva 
più dilettarsi di arme che di libri ; e doveva ma- 
neggiare più la spada che la penna. 

Da quanto ho detto potrà inferirsi che la Can- 
zone: 

Quel c' ha nostra nalura in se più degno. 

non è del Petrarca. Ma (astrazion fatta di tutte 
le ragioni da me riportate, di tutte le osservazioni 
da me fatte ) quand* anche ciô fosse, testimoniereb- 
be ella in favore del patriottisnio del nostro poeta? 
0, che, lettore, chiamerai tu amante dei tedeschi 
il Giusti , perché nel suo Sanf Ambrogio esce in 
quel simpatici versi : 

Qui se non fuggo abbraccio un capôrale , 
Colla sua brava mazza di nocciolo 
Duro e piantato lî corne un piolo ? 

Il Giusti là , in chiesa , mentre il sacerdote sta 
per consacrar la mistica viva^ida, sente suonare, 
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dalla banda musicale, il coro dei Lombardi alla 
2)rlma Croclala « Sùjnore , dal tello natio », 
si lascia trasportare dal cantico tedesco , il quale 
era 2^>"6{jfàiora e gll parca lamento, e s* inteneri- 
sce a se<,mo, cho, se non fagge, abbraccia un ca- 
2^orale; ma qiiesta teiierezza diirô un momento ; 
ijuando si trovô (uori délia chiesa non ebbe piii il 
trasj)Orto di abbracciare il caporale. 

Cosi il Petrarca, animesso, dico, e non concesso, 
che la canzone sia stata scritta da lui, in quei mo- 
menti nei quali tutti gridavano 1* evviva alla liber- 
tà , ai Corregprio , si sarebbe lasciato trasportare 
dalla sua natura Jmpressionabilissima , dalla sua 
straordiiiaria fantasia, ed avrebbe inneggiato ai 
Correggio ed alla libertà. 

lo non chiamerù mai patriotta il poeta che scrive 
r inno di guerra durante la battaglia; 1* inno alla 
libertà durante la rivoluzione, come non chiamo 
liberali la maggior parte di coloro che vanno pre- 
dicando libertà e progresso ai nostri giorni in cui 
tali parole più che d' un' idea e d* un sentimento 
vero, sono espressioni d' una nioda; ai nostri giorni 
in (îui si potrebbe esclamare col Giusti : 

E di moda : fiiio il malo 
La protondo a libérale : 
Vanità del secolo ! (1) 



(1) V. Dies irae. 
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È patriotta celui che^ nella sue ore di solitudiae 
tra i quattro mûri délia sua cameretta, tra i suoi 
Hbri, pensa alla patria, e palpita e scrive per lei, 
corne si palpita e si scrive per la donna aniata; è 
patriotta colui , che fa suoi proprii i dolori e le 
gioie, le glorie e le sventure di lei, e<l opéra quando 
è tempo di operare. Il Petrarca nelle sue ore di 
solitudine. tra i quattro mûri délia sua cameretta, 
tra i suoi libri, pensava o a Laura o a S. Agosti- 
no, e non parla d* Italia se non quando se ne dà 
r occasione , ed a une di mostrarsi anche lui col 
mestolo in raano negli affari politici: perô quando 
crede di correre pericolo e di arrischiare la sua 
quiète si nasconde e scrive lettere anonime. 

Rispondo sin da ora ad una eventuale obbiezione: 

Mi si potrebbe dire che il Petrarca voile che la 
canzone apparisse corne scritta da un parraense: e 
che lo scrittore doveva perciô prender parte ai do- 
lori passati, e alla présente gioia di Parma: tutto 
ciô che ho detto dunque non dovrebbe essere ar- 
gomento sofficiente per negare al nostro melico la 
patemità de! componimento poetico. 

Ma ammesso, ripeto^ e non concesso, che un'ob- 
biezione taie possa distruggere le ragioni da me 
più avanti addotte, non so come potrebbe sostener- 
si il patriottismo di Petrarca. Se egli nella canzo- 
ne sente dolori non soft'erti, e si la martire di mar- 
tirio non avuto^ alla stessa maniera parlerebbe di 
gioia non sentita e di libertà non desiderata uè spe- 
rata. 
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Ripeto perù che la canzone, secondo me, non fu 
ne poteva ossoi-e scrilta dal Peti'arca: la corrispon- 
(lenza cho si trova tra alciini passi délia poesia ed 
alcuni passi dnllo e;>istole, non pnô ritenersi pniova 
incontroverlibile j) r dimostrnre ki canzone appar- 
tenere al nostro poeta; perché, trattandosi di scritti 
rij^uardauti un avvenimento contemporaneo, presse 
a [)0c() devuiio couteiiere le niedesiiue idée; purchô 
essi scritti non siano la nianifestazione di parti av- 
verse, in quai caso sarebbero in opposizione tra loro. 
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Abbianio V altra canzone: 

Spiito gentil cho quelle menibra reggi, 

la qualo è indirizzafa a persona inco*):nita, e sono 
diversi i parori dei critici. Il Carducci crede che 
ella sia stata indirizzata a Stefano Colonna il gio- 
vane (l); e nel centenario délia morte del Petrarca 
n874), quasi pi'etendendo che lo Spirilo (jentit 
fosse un personaggio idéale, una profezia come il 



(1) V. Rime di F. P. sopia argomenti Storici Morali o di- 
versi — Livonio 187G, pag. 42-01. Prima di conoscore Terudi- 
lissimo dottissiino studio critico su qucsta Canzone dello 
illustre Carducoi, basandomi sul verso « Un cho non li vide 
ancor da pros.so » ancir io avova conchiuso la Canzone non 
essore dirotta a Cola di Kienzo. Ma ora tralascio lo mio ri- 
ccrcho rillessioni, dapoichè le ritengo superlluo. 
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Veltro di Dante, diceva : « La imagine del cavcUter 
« che Italia tutta onora , il quale ha da sedere 
4c sul monte Tarpeo pensoso piit (ï altrul che di 

« se stesso , fu poi cercata dalla 

4( Italia sempre conocchi dolorosi dairaspettazione, 
« e chi la vide e la vede in uno, e chi in altro; 
« ma il fatto è che a sicurezza di civiltà e di pace 
« è necessario che in Campidoglio questo cavalière 
« laico ci sia (1) >. 

E difatti Antonio da Tempo, contemporaneo del 
nostro poeta, e che avrebbe dovuto saperne qualche 
cosa, non détermina a chi fu diretta la canzone e 
nel suo comento dice: 

4c Esseudo stato creato senatore uno amico da 
« M. F. (Messer Francesco) hanno de grandissima 
« auctorità et gentilezza in quello tempo H mandô 
« questa sua morale excitandolo a far pace ne la 
« terra et removere li malfactori (2) ». 

Poi il Filelfo ritenne essere stata ella diretta a 
Pandolfo Malatesta il vecchio: 

« In questa XI canzone il nostro poeta s'allegra 
« del esser stato creato messer Pandolfo Malatesta 
« il vecchio per sancta chiesia senator di Roma 
« nel tempo che fu deliberato che Papa Gregorio XI 



(1) V. Petrarca e Boccaccio — Biblioteca Nuova — Roma— 
Perino 1881, pag. 51-52. 

(2) V. Canzoniere con interpetrazioni o noto di Francesco 
Filôlfo ccc. Venezia— 1519— pag. 4(3. 
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« si partisse da Vignone , tornasise in Italia , et 
« confortandolo ai comune bene de Italia; maxime 
« a tor via le partialità de' romani (1) ». ' 

Il Gesualdo (2), invece, ed il Renan (3) sono di 
opinione che la fosse diretta a Cola di Rienzo. 

Ma lasciamo, corne dissi, tutte le mie ricerohe, 
e seguiamo il Carducci. 

10 non so quali sentimenti patriottici contenga 
questa canzone. Secondo il Carducci essa è diretta 
a Stefano Colonna il giovane^ uomo dalla cui fa- 
miglia il Petrarca era onorato, stimato e beneficato: 
il motivo délia canzone è V esaltazione d' un indi- 
viduo, che appartiene ad una famiglia, ^lla quale 
fanno nota sovente, ed a se danno, orsi , lupi, 
leoni, aquile e serpi. 

11 Fracassetti (4) e il De Sanctis (5), per non dire 
di altri, ritengono che la canzone sia diretta a Cola, 
ma, comunque sia, le ri/lessioni del De Sanctis sul 
contenuto, a mio parère, sono esatte, e me ne av- 



(1) V. Op. e pag. cit. 

(2) V. Petrarca— Canj. comoiitato da Giovanni Andréa Ge- 
sualdo— Ediziono Jacomo Vidali— Venozia MCCCCCLXXIV— 
pag. 64-68. 

(3^ V. Averroès et l'Averroîsme^Pavis 1867— Chap. III— 
§ III — pag. 338. 

(4^ V. Lettere di Francesco Pefrarca— Fi renze, Le Mon- 
nier 1864— Vol. 2, pag. 190, 197 c 198— nota alla lett. 7 del 
lib. Vil dollo Fam. 

(p) V. Sofjgio Critico sul Petrarca— Napoli 1869— pag. 167. 
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varrô. A noi intéressa il sentimento délia canzone, 
e poco c' importa ch* ella sia stata indirizzata a 
Cola a Stefanuccio o a Stefano Colonna. 

Dice dunque il Critico, che il microcos'ûio délia 
canzone é nel commiato (1). Difatti questo tnicro- 
cosmo contiene i due concetti che la inforniano; 
più un' altra idea, la quale non émerge, ma è come 
il substrato di tutto il componimento poetico; è 
come le fondamenta d* un edifizio, le quali non si 
vedono, ma sono il sostegno di esso. Vediamo quali 
sono cotesti concetti: 

1. Quello del Cavalier che lûalia tutta onora , 
Pensoso più d'alêrui che di se stesso: 

2. Quello di Roma, la quale cow gli occhi di 
dolor bagnaii e molli chier mercè da tutli sette 
i coin al cavalier che Italia tutla onora. 

Tra questi due concetti fa capolino Messer Fran- 
cesco Petrarca. Egli, pieno di se, incarica la can- 
zone di far sapere al Cavalier che Italia tiUta 
onora, che è lui, Petrarca, il quale dice che Roma 
chiede mercè da tutti sette i colli , con gli occhi 
bagnati e molli di dolore. 

Taie concetto è lo stesso di quello per il quale 
nella canzone Italia mia, rivolgendosi a Dio, dice: 

Ivi fa che il tuo vero 

( Quai io mi sia ) per la mia lingua s' oda. 



(U V. Saggio Critiço cit., pag. 171, 
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Or questo mostrarsi delT individuo nella canzone 
é ciô che lio chiamato substrato, e costituisce il 
mouente a scrivere; il concetto del Cavalier che 
llalia tuUa onora costituisce il motivo délia can- 
zone, mentre il concetto di Roraa, che chiede mercè, 
ne sarebbe V occaslone, 

E qui per altre osservazioni non si puô di me- 
glio che rlportare le parole dell* illustre De Sanc- 
tis : < . . . lo scopo (délia canzone J è circoscritto 
« e quasi personale : il poeta esortaCola alla libè- 
re razione di Ronia, non senza una certa vanità di 
« mostrarsi dopo il fatto iniziatore morale deir im- 
« presa. Riraane un campo oratorio poetico. II vero 
« interesse délia canzone è nella rappreseutazione 
« di Roma antica , culto délia classe letterata , di 
« Cola e di Petrarca. Gli altri scntimenti sono va- 
« î^hi, vuoti d'affetti e di particolari, spes*:0 rettorici. 
«Il disegno è concepito freddanionte e a priori, con 
« oggetti distribuiti astrattamente e secondo un or- 
« dine logico ». (1) 



* 



Credono parecchi e tra gli altri il Sismondi (2) 
elle il Petrarca si fosse acconipagnato a Cola di 
Rienzo nell* ambasoeria a Clémente VI. 



(1) V. Saggio Critico sut Petrarca cit. pag. 167. 

(2) V. Stor. délie Kep. Ital. Vol. V, Cap. XXXIV , pag, 
43'J — EdiiJ. 1817, tradotta iii Ital. 
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lo non so spiegarmi corne di ciô non faccia men- 
sione il diligente Muratori; il quale, parlando del- 
r ambasceria di Cola, dice : 

€ Anche il Petrarca con un suo poemetto latino 
€ tenta di spponarlo (Clémente VI) a si bella e gin- 
« sta impresa » (1) (Cioè di ricondurre la sede A- 
postolica in Roma). Se veramente Petrarca fosse 
stato compagno di Cola neli' ambasceria al Ponte- 
fice, il Muratori non avrebbe tralasciato di par- 
larne. 

Paolo Emilianî Giudici parla pure dell' ambasce- 
ria di Cola, senza nominare Petrarca: 

« AUorquando per la morte di Benedetto XII fu 
« eletto Clémente VI, i Romani gli mandarono una 
« ambasceria supplicandolo riconducesse la corte pon- 
« tificia a Roma. Uno degli ambasciatori era Cola 
« di Rienzo, il quale si rese tanto notevole per la 
€ sua erudizione e facondia che Clémente lo fece 
« notaio apostolico ; dandogli a un tempo lo inca- 
« rico di annunciare il giubileo pel 1350 » (2). 

Ed Aurelio Bianchi-Giovini ancora, parlando di 
simile avvenimento, dice: 

« Seguendo V uso i governi mandarono ambascia- 
4( tori al nuovo papa ; il popolo romano spedi di- 



(1) V. Annali — Ediz. Napoli 1777 — Tomo VIII— Anno 
1342 — pag. 185. 

(2) V. Storia dei Comuni Italiani. Vol 2. — lib. VU — 
para^. XXIV, pag. 189. 
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« ciotto cittadini, sei di ciascun ordine, i quali fe- 
« cero al papa tre dornande principali: la prima di 
« accettare le qualità di senatore, di capitano e de- 
« gli al tri ufllzii délia città, che gli offrivano solo 
« durante sua vita, e non corne a papa Clémente 
4c VI, ma corne a Pietro Ruggero ; la seconda che 
« andasse a Ronia e alla chiesa di Laterano sua 
< propria sede vescovile dopo si lunga assenza. La 
« terza che volesse ridurre a cinquant' anni l' in- 
« dulgenza deir anno centesimo stabilita da Boni- 
te facio VIII , per la ragione che pochi uomini vi- 
« vevano cent' anni » (1). 

Il Bianchi-Giovini dice dunque che gli amba- 
sciatori furono dicioito cittadini, sei di ciascun 
ordine, e Petrarca non era cittadino romano se 
non onoriflcaniente , corne per titolo accordatogli 
insieme alla laurea di Poeta (2) nel 1341 , e non 
poteva quindi appartenere ad alcuno dei sei ordini 
di cui parla Bianchi-Giovini. 

L* egref^io Prof. Bonaventura Zumbini parlando 



(1) StoHa dei Papi, Vol. 6, lib. VIIl, Cap. LXXXI- pa- 
gina 322. 

Iiitonio a cotcsla riduziono ciel Giubiloo, vodi anche Pietro, 
Giannoiio — Storia Civile dei Reyno di Napoli — Vol. 3, 
pag. 218. 

(2) V. Fiacassetti — Lettere di Francesco Petrarca-^Fi- 
ronzo — Lo Monnior 1864 — Vol. 2, pag. 191 — nota alla 
7.* dol VII Fam. 
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di taie ambasceria non sa se il Petrarca fu o non 
fu ambasciatore, e rlice : 

« E morto Benedetto XII senza aver nulla fatto 
4c in pro deir Italia, e succedutoprli Clémente VI, il 
« nostro poeta, oltre ail' essere aodato, conte ipik 
€ vogliono, oratoi-e del popolo romano ad Avignone, 
4c indirizzo al nuovo pontefioe un poemetto in lati- 
« no (1) .... » 

Deir ambasceria attribuita al Petrarca dunque 
non esistono dociimenti. e. natura^mente, i piU che 
cosi vogliono non ne possono citare alcuno. lo, da 
parte mia, rifiuto recisamente taie opinione (2), e 
credo che i romani non avrebbero avuto raotivo 
d* incaricare Petrarca d* un' ambasciata che riguar- 
dava i loro interessi. 

É indubitato perô che il Petrarca nel 1343 tro- 
vavasi in Avignone , presso il Cardinal Giovanni 
Colonna, e che ivi conobbe Cola di Rienzo (3); e 
contrasse con lui amicizia, corne ci dimostra fe epi- 
stola ad amico suo dum sanctissimum, riportata in 
appendice dal Fracassetti al Vol. III — pagina 504- 
506 deir Epistole di Petrarca, testo latino. 



(1) V. Studii sul Petrarca — Napoli 1878, pag. 189. 

(2) Puro di taie opiniono sono Zefirino Re, Paponcordt 
( Geschichte der Stadt Rom ) e Fracassetti. V. Fracassetti. 
Lettere di Francesco Petrarca— Le Monnier 1864 — Vol. 2. 
pag. 194 — Nota alla 7.* del VII. Fam. 

(3) V. Fracassetti — Op. Cit. Vol. 2, pag. 194 — nota eit 
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Or perche il nostro poeta non scrisse mai a Cola 
prima del 1347? (1) prima, cioè, che Cola divenisse 
Tribuno, ft strapotente in Roma? 

E facile arguirlo : 

Abbiamo veduto quanto il nostro Petrarca fosse 
vanitoso, quanto a lui piacesse ï amicizia dei gran- 
di e quanto se ne gloriasse; figuratevi duuque se 
doveva fargli gola uua stretta relazione con un uo- 
mo dol quale cosi scrive il MuratorI (2) :. 

«Tanto declamô contro a i disordini di Roma e 
« aile prepotenze dei Grandi, che indusse il popolo 
« a conferirgli il titolo e la balîa di Tribuno. Ciô gli 
« bastù per cacciare di Campidoglio i Senatori e per 
« farsi Siguoro di Roma , con intitolarsi pomposa- 
« mente Nicola, Seoero e Clémente, Liberator di 
« Roma, Zelante delhenedeU* llalîa, Amaiore del 

4c Mondo e Tribuno Augitsto Scrisse 

<c lettere di gran magniloquenza a tutti i Principi 
« e aile Città Italiane, e trovô chi presto fede ai 
«suoi vanti. Spedi loro degli ambasciatori , e rl- 
« spose aile lettere dei Princi[)i con graziose esibi- 
« zioni : cotanto credito s' era egli acquistato col 



(1) V. Fracassotti— Op. cit. traduz. ital. Vol. 2, pag. 187— 
Vol. 5 — pagg. .T)l, 358, 3G8, 397, o lutte con lo rispottive 
note. 

(2; V. Annali Tom. VIII, an. 1 346-47— Ediz. Napoli 1777— 
V. pure Bianchi (iiovini — Sstoria dei Papi —Vol. 0, lib. 8, 
Cap. XCI. 
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« rigore délia giustizia 

« Citô papa Clémente VI e i Cardinali che venis- 
« sero a Roma. Citô Ludovico il Bavaro , non per 
4c anohe defunto , e Carlo di Boemia e gli elettori 
4c a comparire ed allegar le ragioni per le quali 
« pretendevano airimperio » (1). 

lo non so spiegarmi poi corne il Petrarca potes- 
se ammirare ed amare tanto Cola, che fu nemico 
acerrimo. délia famiglia Colonna, per la quale, il 
Poeta, nutriva amore fraterno e filiale, come appare 
dalle sue epistole (2), come afferma il Tiraboschi (3), 
e come appare dal Muratori, il quale dice (4): 

« Splendidamente vivevano allora appresso di Gio- 
«vanni XXII, Sommo Pontefice, Giovanni Cardi- 
« nale, lacopo Vescovo Lombariense, o sia di Lom- 
« bes, e Stefano, tutti e tre figliuoli di Stefano il 
4C vecchio délia nobile famiglia Colonna. Contrasse 
« con esso loro il Petrarca una strettîssima servi- 
« tù, talmente che parea, cîie egli senza diloro, 
« ed eglino senza di lut non potessero stare. , .-. 

« lacopo, Giovanni e Stefano di Casa Co- 

€ lonna sono celebri ancora per questo ». Cioè per 



(1) Per piii larghe notizie, vedi Sismondi — Storia délie 
Rep, Ital. Tradotta — Ediz. 1817— Vol. V, Cap. XXXVIl. 

(2) Fra le altre vedi: Ep. ad Posteros. 

(3) V. Stor. délia Lett. Ital., Vol. V., lib. 3.^ pag. 417-18. 

(4) V. Yita di Petrarca nel Canz. , Ediz. Venezia 1724, 
pag. XIX, e pag. XXIII. 
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essere stati aininiratori, ostimatori e protettori del 
Petrarca. 

E intanto egli amava Cola per cagione del quale, 
in uno scontro a Porta S. Lorenzo tra le masna- 
(le (li esso Tribuno e quelle di alcune famiglie po- 
teiiti di Roina, eraiio stati iiccisi Stefauo, Giovan- 
ni e Pietro Colonna; Petrarca, dico, amava Cola il 
quale aveva fatto assediare ai Colonna il Castello 
di Marino (1). 

Lo stesso Sig. Fracassetti che porta a cielo le 
virtii del nostro poeta, non sa assolverlo dalla tac- 
cia d' ingrato, quantunque in certo quai modo cer- 
(îhi di difenderlo e scusarlo (2). 

Il Carducci giustifica la dedica che il Petrarca 
feco dei dialoghi De remediis ittriusque fortunae 
ad Azzo (la Correggio, doppiamente traditore, col 
dire che taie dedica onora la costanza del Petrar- 
ca nelle amicizie (3); il Fracassetti vuol giustifi- 
care V incostanza nell' ainicizia, anzi, Y ingratitu- 
dine di lui verso i Colonna, col dire ch'egli amava 
di piû la repubblica (4), corne si scusava lo stesso 
l\^trarca nella lett. 16 del lib. XI délie Fam. diretta 



(\) V. Maratori— AnnaW— ToiDO VIII, anno 1347. 

(2) V. Lettere di F. Petrarca^Le Monnier 1864— Vol. 2, 
pag. 191-93. Nota alla 7* del VII, Fam. 

(3j V. Rime di F. P. sopra Argomenti storici ecc,^^ Li- 
vorno 187G, pag. 95. 

(i) V. Fracassetti. Lett, di F, P, cit. pag. 193— nota alla 
7* del VII, Fam, , 

Petrarca Cittadino, 9. 
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ai Quatuor Cardinalihiis reformandae Reipublieae 
urbanae depittatls. il;. 

Il vero è che il Petrarca fu incosfcantissiino in 
tutto, eccetto nelT amare se stesso, e si volgeva a 
qaella parte che era o jzH pareva pep lui migliore. 

Cosi raentre gli coQvenne tare V araico dei Co- 
lonna, fu aniico dei Colonna, qiiando gli parve con- 
venirgli fare Tamico di Cola, tu amico di Cola. 

La raolla che muove il Petrarca, corne ho detto 
ripetute volte , è l' orgogUo. ( hiorcito da tutti i 
grandi del suo tempo, seduto perfino a mensa coi 
principi in occasione solenue, corne quella délie 
nozze tra Violante Visconti e Lionello d' Inghil- 
terra (2;: compare di Barnabe Visconti al battesi- 
mo di Marco (3), invitato dal Serenissimo Doge Lo- 
renzo Celso a partecipare , in Venezia, aile feste 
che si facevano per la ricuperazione di Candia, 
(1364) e seduto alla destra del Doge stesso (4): non 
sa concepire avvenimento di alta imporfcanza in cui 
egli non abbia parte. Gli avvenimenti che riguar- 
dano Cola di Rienzo erano , non solo di massima 



(\) V. Ep. Fam. Fracassetti — Testo latino, Vol. secundum, 
pag. 145. 

(2) V. Miiratopi — Armali — Tomo VIII — anao 1368 — 
pag. 280. 

(3) V. Yita del Petrarca^ di Monsignor Ludovico Becca- 
telli, che précède le Rime esposte dal Ca>îtelveti'0.— Venezia 
MDCCLVI, pag. VIII. 

(4) Loc. cit. 
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importanza, ma pubblici in Europa, corne mai Pe- 
trarca avrebbe potuto starsene in un canto?econ 
quai mezzo stringere 1' amicizia con Cola ? È facile 
comprenderlo: per mezzo dei suoi scritti, i quali 
avevano grande merito letterario, « per guisa che 
passavano d' una in altra niano, e ciascuno ne fa- 
ceva tesoro » (1). Perciô gli scrisse varie lettere ; 
ma dobbiamo e possiamo noi crederle sincère? 

Ho già riportato un passo délia « Prefazione aile 
epistole Familiari » in cui il Petrarca dice : 

« Prima quidem scribentis cura est, cui scribat 
« attendere, una enim, et quid, et qualiter, caete- 
« rasque circumstantias intelliget » (V. a pag. 24). 

Corne avrebb' egli potuto dunque penetrare nello 
animo del Tribuno ? Certamente mostrandosi in 
primo luogo estimatore di lui, e facendo poi sfog- 
gio di amore ail' Italia, al popolo, alla giustizia; 
scimmiottando infine i sentiment! di colui al quale 
scriveva. 

Le lettere direttegli, veramente, quantunque pie- 
ne d' enfasi rettorica , potrebbero ingannare quel 
lettore che non si ô fatto un giusto criterio délia 
natura del poeta; ma a quando a quando il Petrarca 
schietto e vero fa capolino e distrugge il Petrarca 
mascherato: difatti in una epistola, in cui si duole 
délie stravaganze di Cola, dice: 



(1) V. Fracasetti — Lett, di Petrarca^Lo Monnier 1873— 
Vol r, Prefaziono — pag. 3-4. 
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« et hanc mihi qiioque durissimam ne- 

« cessitatem exime, ne lyricus tuarum laudum, in 
« quo, teste quidem hoc calamo, miiltus eram, de- 
« sinere cogatur in satyram » (1). 

E assai cornico il vedere che il Petrarca in una 
lettera di tanto severo argomento pensi al suo li- 
rico comj)onimento. Ed in questa lettera stessa , 
che dovrebbe contenere tutto, fuorchè la rassegna- 
zione, il buon poeta si uniforma ai voleri del fato, 
e si accontenta del proposito di fnggire le cose che 
non gli andranno a sangue : 

« Quid autem torqueor ? Ibunt res qua lex sta- 
« tuit; mutare ista non possum ». 

E non solo dimostra la sua impotente rassegna- 
zione, ma ben anco la noia che gli dava il dover 
pensare a Cola Tribuno : 

« Itaque non paraim mihi negocii remisisti. Ad 
* te animo properabam. Flecto iter: certe te altè- 
re rum non videbo ». 

Mi si dira che Petrarca in questo passo voile 
significare al Tribuno. che non lo avrebbe più sti- 
mato: va bene; ma se ciù fosse stato se^itito egli 
non avrebbe scritto in una forma cosi puérile. Que- 
sta lettera dovrebbe essere energica , informata a 
pensieri vigorosi, di forma, direi, scottante; non di 
pensiero e di forma bambinesca: quasi la mamma 
che dica al suo bimbo : « Tu non vuoi baciarmi ? 



(1) V. Ep. Fam, lib. Yll, 7* Ediz. Bas, 1554, pag. 750. 
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e io non ti vorrô più bene ». Che cosa importava 
a Cola che il Petrarca rivolgesse o no a lui il pen- 
siero ? Ma ciô ô niilla, abbiamo ancora di più: Pe- 
trarca non sa chiudere la sua lettera senza parlare 
délia propria fama: 

« Immortale decus est, immortalis infamia. Quam- 
« obreni si , (j[uod opinari nequeo , tuam (brtasse 
« negligis, at saltem famae meae consule. 

« Scis quanta mihi impendeat procella , quanta, 
« si labi caeperis , in caput meum reprehensoruni 
«turba conspirât ». 

Qui Petrarca si è tradito addirittura. Kella chiu- 
sa délia lettera, che dettata da sentiment! patriot- 
tici, doveva essere V ultimo termine d' un crescendo 
che doveva lasciare nell* animo del pervertito Tri- 
buno un* eco terribile, un grido di dolore e d' in- 
famia ad un tempo, si rivolge alla propria fama. 
Ma che cosa sarebbe potuto importare a Cola délia 
lama del Petrarca? Davvero che questa lettera a- 
vrà destato Y ilarità del Tribuno. 

Il Petrarca dunque, dopo avère accennato al de- 
trimento délia (iima e délia gloria di Cola , corne 
per iscuotere e volgere al bene Y animo di lui , 
mette in campo la gravissima circostanza del peri- 
colo che correrebbe la fama e la gloria propria, in 
caso d' un rovescio ; e paventa più délia sventura 
d' Italia, la tempesta degli accusatori che gli sta 
Hopra, 

Il movente délia lettera, si vede chiaro come il 
sole, è questo ; è, voglio dire, il timoré che ha il 
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poeta di venir chiamato impreviggente, per aver 
lodato e aniato , contro il parère altrui, chi era 
meritevole di biasimo e d' odio; è il timoré di ca- 
dere nel ridicolo. A scongiurare tutto ciù egli scrive 
la lettera, e cerca di rimuovere Cola con ogni ar- 
goinento; finalmente dà V ultimo colpo e parla di se. 

Petrarca è convinto dei torti del Tribuno, pure 
quando qiiesti è prigione in Avignone lo difende in 
una lettera diretta al Popolo Romano. La causa 
che spinge a questa difesa si spiega con le parole 
délia lettera a Cola, teste cennata : « Scis quanta 
niihi impendeat procella etc. »: il nostro poeta vide 
avverarsi ciô che sospettava, e si studio di trovare 
il mezzo di sostenere se stesso , sostenendo il ca- 
duto. Scrisse quindi ai romani con V intento di 
spingerli alla difesa di Cola, per provare, che non 
egli, ma tutto il popolo romano çredeva tanto giu- 
sta e santa V opéra del Tribuno, che ora ne assu- 
me va le difese. 

Perù il poeta per non mettersi in pericolo di sca- 
pitare ancora di più nella fama; per non attirarsi 
sul capo maggiore tu7^ba di accusatori; e molto 
più per timoré del papa, con molta circospezione 
non sottoscrive la lettera: 

« Nunc tamen nemo est qui mutire audeat, prae- 
« terquam in angulis, in tenebris, in timoré. Ego 
« ipse qui vobis haec scribo , et forte pro veritate 
« non recusem mori, si mea mors collatura aliquid 
« reipublicae videatur, nunc taceo, neque his ipsis 
« ad vos scriptis meum nomen adiicio, stilum ip- 
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« sum su/Iicere arbitratus, hoc adiecto , civem ro- 
« nianum esse qui loquitur. Quod si tuto in loco 
« apud aequum iudicein et non ad tribunal hostium 
« res agatur, spero, veritate animum illustrante , 
« et linj^uam seu calamum dirigente Dec , posse 
<^ aliquid dicere quo luce clarius appareat impe- 
« riuni romanum, quamquam Fortunœiniui'ia attri- 
« tuin oppressumque diu, et quamquam varie ab 
« Hispanis, Afris, Graecis, Gallis, Theutonis occu- 
« patuni, adhuc tamen quantulumcumque est, Ro- 
« mse esse, non alibi, ibidemque mansurum , etsi 
« uihil prorsus ex tanta urbe, praeter nudum sa- 
« xum Capitolii superesset » (1). 

A l^etrarca non andava a genio fare il iiiartire, 
e, per dire la verità, voleva trovarsi in luof/o si- 
euro ed innanzi a giudici onesti. Ma se ciù tbsse 
stato in tenipi di tirannide, martiri non vi sareb- 
bero stati, perché i (jiudlcl onesll non avrebbero 
condannato i desiderosi del bene del proprio paese. 

In questa lettera dove se n' è andata ï autorità 
del Potrarca verso i potenti del suo tempo ? Dove 
la familiarità coi Papi, coi Cardinali, coi Principi 
e coi Re? Egli, il nostro melico, non si permette di 
liatare in favore dello sventurato ïribuno ; prova 
incontrastabile per alfermare che Papi, Cardinali, 
Principi e Re, nelle cose important! facevano stare 
il Poeta al suo [)()sto , non solo , ma non gli per- 



(1) V. I'4). îSiii. Tit. Kdiz. Bas. 1551 — pag. 71)1-1)2. 
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mettevaao una parola : gli <lavano autoritù in ciô 
che non pote va ledero o pregiudicare i loro in- 
teressi. 



VI. 



Il Petrarca scrisse un nuniei-o infinito di lettere 
a personaggi p;jlitici, ma quelle che per noi hanno 
maggiore iniportanza sono le scritte a Carlo IV 
Imperatore. Esse sono quattordici (1) : délie quali 
tre esortaforie, prima che Carlo scendesse in Ita- 
lia, e sono: la 1^ del lib. X dell' anno 1350 ; la 1* 
del lib. XII deir anno 1352; la 1^ del lib. XVIII 
deir anno 1354 : 

Una congratulatoria, allorchè Carlo venue in Ita- 
lia; 1" del lib. XIX, dell' anno 1354: 

Tre altre, dopo la partenza di Cario dall* Italia, 
esortatorie : 2^ e 21^ del lib. XXIII, deir anno 1361: 
e 15* del detto libro, dell' anno 1363: 

Una è veramente quella di rimprovero ; la 12"* 
del lib. XIX , dell' anno 1356 , allorchè Carlo si 
partiva. 

Le altre sono di vario argomento. 

Tutti sanno che in quel tempi V idea di pos^ibi- 
lità délia restaurazione dell' Impero era comune. 



Ci; Fam. lib. X, lett. 1* XIl , P XVIII , P XIX, i% 4% 
12* XXI, 7* XXIII, 2% 3*, 8*, 9% 15% 21*. — Sen. XVI, 
5*, Fi'acassetti Testo Latiiio. 
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Taie idea era stata la stella polare di tutti i Ghi- 
bellini, che avevaiio fondato le loro speranze sopra 
Arrigo VII ; morto il qiiale , tutti si rivolsero a 
Carlo IV . o da lui sperarono. Quale inaraviglia 
(Unique se Petrar(3a lo esorta a t'av) ciô che i buoni 
volevano facesse ? Se altri avesse avuto V autorità 
letteraria del Petrarca , io credo che Carlo IV sa- 
rebbe niorto asflssiato sotto le lettere, e certo meiio 
rettoriche di ([uelle del nostro [)0eta, che gli sareb- 
bero piovute da tutte h» parti d'Italia. 

K perche, domandi) io. se il patriottisnio di Pe- 
trarca si fonda suH'aspirazione alT Impero, si de- 
vra far tanto strepito di lui solo e non degli altri 
ad uno ad uno ? 

Noi sappiamo che il nostro poeta scriveva le sue 
letten» cou lo scopo di traniandaide ai posteri: la 
niaggior parte di (îs<e non andavano al loro desti- 
110, ed altre moltissinie venivano pubblicate prima 
che vi arrivassent, conie afferma ancora il signor 
Fracassetti (l) e il Prof. Bartoli (2). 

Ora, intorno alla lettera di rim[)rovero a Carlo 
IV, da me citata, il Tiraboschi dice : « Io non so 
« se il Petrarca inviasse veramente questa lettera 
« a Carlo. Ma se quesli ta ricevette , non scemô 



Cl) V. Lettere di F, Petrarca— Lo Monnier 1863— Vol. 1, 
Vvefsiz. 
(2) V. 1 Prwii duc secoli délia Lett. liai. 
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« puiîto per e;<sa la stima. in cui avea Tautore (1) >. 

Il Tiraboschi dubita deir invio délia lettera : io 
credo di appormi al vero aifermando ch' essa non 
tu assolutamente mandata. E a ciô mi convincono: 
Le cinque lettere del Cancelliere Impériale , e 
r altra di Carlo IV stesso dirette al Petrarca , 
délie quali parlerô in seiruito : 

La natura del Petrarca, il quale si rassejrnava 
l'acilisïiimamente al volere di Dio o del Fato. corne 
abbiam visto ; 

Il proposito ch' e^li aveva di non inimicai'si al- 
cuno : 

Il diploma di Conte Palatino che Carlo gli cun- 
l'eri, e il dono che gli fece d' una coppa d' oro (2). 

Corne ognuno potrà convincer.si. se Carlo tbsse 
stato offeso dal Petrarca , non gli avrebbe con:ser- 
vato la sua amicizia, ne gli avrebbe prodigato tanti 
onori, ne gli avrebbe scritto o tatto scrivere. 

Mi si potrebbe dire che mandate o non mamlate, 
le lettere del poeta esprimevano i sentimenti di lui, 
e tanto [)iù si rende évidente la sincerità deU'au- 
tore, quanto più si prova ch' egli scriveva per istb- 
gare V animo suo in lettere che non dovevano es- 
ser lette. Ciô appunto si dice per il De contera^ 
ptit MaadL Xon era stbgo deir animo, rispondo , 



(1) V. Stor, délia Lett. Ital. Vol. V, lib. III, pag. 428. 

(2) Fam. lib. XXIII, Ep. 8, deir anno 1361. Ediz. Fra^ 
cass., cou la quale Petrarca rinîrrazia Carlo di lai doue. 
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ev'd rettorica, pura rettorica: né chi ha buon senso 
potrà credere che Petrarca scrivesse ciô che non 
doveva esser letto; egîi scriveva per niostrarsi ai 
conteniporanei, e ()er lasciare menioria di se ai 
posteri. 

E la ina<,^gioro prova che ie lettere politiche 
petrarchesche non erano infurmate da profondi e 
veri senti menti patriottici, e non producevano al- 
cun eHetto, è la nonciiranza dei potenti di allora. 
Se costoi'o avessero veduto in ()ericolo, a causa del 
Petrarca, il più piccolo loro intéresse , avrebbero 
mandato il poeta, con tiitto il siio latino e i suoi 
sonetti, al capestro, o lo avrebbero fatto imprigio- 
nare conie Cola, o, por lo nieno, lo avrebbero e- 
spulso dai loro dominii. Ma i potenti di allora ave- 
vano capito il I^^trarca ineglio di quanto ])Ossiamo 
(japirlo noi adesso , o. per quanto ri<i:uarda il suo 
anior patrio, lo lasciavano (are, sicuri che il poeta 
di Laura, con tutti i suoi scritti, non avrebbe ca- 
vato un ra<^^no dal buco. 

Paolo Eniiliani-Giudici dice del l'etrarcii: « Con 
« la mente assorta nelT antichità, studiando gli uo- 
« mini 7iO)i (jtà uMa vila rcdle e nelle olcissUu- 
« (Imi del .suoi iempl, ma nette pitturo 7'eléoriche 
« defjtl scrltlori, arse di amore ()er una larva di 
« libertâ, concepimento purissimo délia sua mira- 
« bile immagina/ione (1) ». 



(1) V. iitor, délia Lctt. Ital, Lez, VI. 
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E s' ingannava anch* egli, V illustre GiudicL che 
non si accorse délie cause che producevano Tardore 
di aniore per la lar ra di liberté : non si accorse 
che taie larca più che concepimento purissimo 
dell' iinmaginaziùne , tu spirito d' orgoglio e di 
vanità ; nel quale entrava la smania d* oscurap 
Dante, corne piii sopra ho detto, e il culto dell'an- 
tichitâ. 

A simiglianza di Dante infatti inveisce contro i 
vizii délia Chiesa, e la chiama avara Babilonia (1); 
putta sfacciata (2) : c attribuisce il pervertimento 



(1) Petrarca — Sonetto: 

« L' Avara Babiliona ha colmo il sacco ». 

Dante — Parad. Canto XXVII: 

« lû veste di pastor lupi rapaci 

« Si veggon di quassù per tutti i paschi ». 

(2) Fetr. — Son. Fontana di dolor : 

« Fondata in casta ed umil povertate 
K Contra tuoi fondator alzi le corna 
<c Patta sfacciata : » 

Dante — Jnf, XIX ; 

« Di voi, Pastor, s'accoi*se il Vaugelista 
« Quando colei, che siede sovra V acque 
« Pattaneggiar coi régi a lui fu vista >^ 

Purg. XXXII : 

« Sicura quasi locca in alto iiiouto 

« Seder sovr' csso una puttuna sciolta 

a >r apparve colle ciglia intoriio sciolle », 



*-i-. 
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(li loi alla donazioiie di Costantino (1). Dante scrive 
ad Arrigo VII, la lettera che inconiincia. « Im- 
mensa dei dilectione tesUvite , relicta nobis est 
pacîs hereditas, lU in sua mira dulcedlne mili- 
tuie darae mitescerent, et, m itsu eius, patriae 
/rinnphanlfs (jaudla mirei^emitr » e Petrarca 
scrive a Carlo IV. « Et paudlitm ingens verlm 
praecidere solitum (2). 

Dante scrive ai Cardinali Italiani in orcasione 
del Conclave, dopo la morte di Clémente V, la let- 
tera che incomincia precisamente con le parole di 
Cieremia, inscrite al § XXIX délia Vita Nuova: 

« Quo modo sola sedet civîtas , plena populo , 
facta est quasi vidaa domina gentium » e cosî 
Totrarca scrive juire ad Urbano V. discoprendo le 
pia^he délia chiesa, ed esortandolo di ricondurre 
la sodé Aposfolica in Roma f3). 



(1) I*otr. — Son: Fontana di dolor : 

« or Costaiitia non torna; » 

Danto — Inf, XIX : 

« Ahi Costantin di quanto mal fu matre, 
« Non la tua conversion, ma quella dote 
« Cho da to prose il primo ricco pâtre ». 

(2) V. Ep. Congratulatoria dol 1354— Ed. Fracassetti-Le 
Monnior MDCCCLXII -Vol. 2, pag. 513, Fam. lib. XIX — 
Ep. 1. 

(3) V. Ep. ad Urbanum V. Ediz. Bas. 1554 , pag. 897 — 
e r Ep. congratulatoria allô stesso Pp, Ediz. cit. pag. 933. 
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Or dico io, tutto ciô che scrisse il Petrarca con- 
tro i vizii di cui era piena V avara Bàbilonia, de- 
rivô da sola indignazione, o cl entrô pure qualche 
intéresse personale del nostro melico ? Lo vedrerao: 

Non parlerô di una délie due lettere a Giacouio 
Colonna riportate dal Foscolo (1), giacchè il Si- 
gner Fracassetti (2) , avvalendosi degli argomenti 
del Meneghelli, ha provato essere apocrife; ma dirô 
solo, che i tre sonetti contro la Corte Romana: 

« Fiamme dal ciel su le tue trecce piova » 
« L' Avara Bàbilonia ha colmo il sacco » 
« Fontana di dolore, albergo d' ira > 

furono coniposti durante il pontificato d'Innocenzo 
VI, assunto alla tiara nel 1352, quantunque il Car- 
ducci dica che, puo quasi riéoiersi per certo che 
fossero composti durante il pontificato di Clémente 
VI dal 1342 al 1352 se bene , sarebbe imposai- 
Mie determinare precisamente in quale anno o 
in quali anni (3). 



(1) V. Fascolo Op. Le Monnier 1859. Vol. X, pag. 75-76. 

(2) V. Fracassetti —- Lettere di Francesco Petrarca — Le 
Mofinier 1863, Vol. 1, pag. 9-13. 

(3^ V. Carducci — Rime di F, P, sopra argomenti storici. 
morali, e diversi — Livorno 1876 — pag. 159. Incline di più 
a credere che il Petrarca scrivesse i tre sonetti durante il 
pontificato d' Innocenzo VI, perché Clémente VI beneficb il 
poeta, e questi non avrebbe avuto motivo, se non fosse stato 
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Non farù questione intorno a Clémente VI se fu 
biiono cattivo, se fece bene o nulle, giacché trovo 
che i «^hidizii dei cronisfi sono contradittorii , e 
s|)(\>so opi)Osti a ciù che ne dice Matteo Villani 
nella sua Cronica, e il Muratori nei suoi anna- 
li (1): ma motterô in campo un solo arj^omento: 



])er circostanzo porsonali, a scrivoro cosi violentemente. In 
qiianto al tonipo nii trovo cP accordo con V illustre Carducci 
il qualo, como sopra, lo protrao sino al 1352, anno in cui fu 
oletto Innoconzo VI. 

(1) lo non saproi como conciliaro le idée intorno alla vita 
di Clemonto VI contenuto noi passi che qui trascrivo : 

Clomons VI, scdit annis X, nions VI. dieb. XVI. Leonien- 
sis fuit nomino ot ro totus virtuosus , multaque per Bene- 
dictuni rigorosao facla mitigavit, et quosdam privatos resli- 
tuit, laudabis fuit rigor severitatis Benedicti, multo amabilior 
fuit benignitas démentis; hic erat sermocinator ogregius, et 
sormonos multos collegit, nullum inconsolatum a se abire 
pormisit. 

( Ror. Ital. Scrip. Tom. IX, pag. 265— Philippi de Ligna- 
mine, continuatio chronici Ricobaldini ). 

In altro luogo o dette : . . . clementiae spéculum , caritatis 
hospcs, niiscricordiao pater, pietatis alumnus, liberalitatis mi- 
nistor, justitiac pugil, aequitatis athleta, concordiae sator, et 
pacis amator modestiae norma, roligionis exemplar, amicitiae 
fonios, aiichora spoi, fidoi basis, complacentiae mes, eloquen- 
tiao llos, lionor goneris, ot patriae decus. 

(Rcr. Ital. Scrip. T. III, P. II — Vitae Romanorum Ponti- 
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Innocenzo VI fu neinico del Petrarca, e credette 
ch'e* fosse negromante, sicchè il poeta subito si 
parti d' Avignone. 

Noa meno disparati giudizii abbiamo intorno al 
successore di Clémente VI , Innocenzo VI; paru 
egli ha, corne si direbbe, un aggravante di più di 
tutti gli altri papi che furono durante il Petrarca, 
e questo aggravante fu, eome dissi, V aver creduto 
negromante il nostro poeta (1). 

I tre sonetti dunque, a mio criterio, dovettero 
essere scritti dopo che il Petrarca abbandonô Avi- 
gnone, cioè, poco dopo V elezione d' Innocenzo VI; 



ficum — pag. 578 , Tertia Vita. Clementi VI, ex Baluzio ). 
E intanto il Muratori (Annali, Tomo VIII, pag. 266 ) con 
r autorité di Matteo Villani dice : « Sotto lo stesso Clémente 
VI, non solamente essa ( la Corte d' Avignone ) non miglio- 
rô; ma peggiorô molto, perché per atlestato di Matteo Villa- 
ni questo Papa in ingrandire ed arricchire i suoi parenti , 
non conobbe limite , e la Chiesa riform di più Cardinali 
suoi congiunti, e fecene di si gïovani e di si disonesta e 
dissoluta vita, che yC uscirono cose di grande abominaziO" 
ne ». E seguita poi ad accennare alla iresca tra il Papa e 
la viscontessa Cecilia di Turenna. 

(1) Ecco cift che dicono cponisti o storici intorno a In- 
nocenzo VI. 

€ Innocentius VI sedit annis X. Leoniensis fuit amator 
religiosorum et fecit fabricari in Regno Franciae prope Sanc- 
tum Andream Monastorium Ordinis Carthusiensis , et milita 
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e non durante il Pontificato di Clémente VI, da cui 
il nostro poeta fu aniato, favorito e protetto. (Ve- 



privilegia oidom Sancto Ordini ooncessit ; ibidenique sepeli- 
tiir, fuit (Janonista maximus ». 

( Rer. Ital. Scrip. Tom. IX, pag. 265. Philippi de Ligna- 
mine continuatio cronici Ricobaldini.) 

« Innocentius Papa VI. moritiir Avinione, homo siniplex 
ac vitae honestae, bonaeque famao .... » 

(Rer. Ital. Scrip. Tom. XVI, pag. 1069 — Spécimen Histo- 
l'iae— Sozomeni Presbyteri pistoriensis ). 

« Durantibus autem praodictus Clemens Papa praemissiis 
mortuus est , et alter creatus fuit nomino Innocentius , qui 
Curiam Rotnanam devastavit, nec cuiquam gratiam fecit; . . 

Et qui bénéficia voluit, abuit ab ipso et curialibus emere, 
et postea reditum primi anni Thesanrario Domini Mediolani 
persolvere >. 

(Rer. Ital. Scrip. Tom. XVI— paif. 370 — Pétri Azarii — 
Ghronicon). 

« Uno dei primi atti del Pontofice (Innocenzo VI) fu la 
nomina di Alduino Alberto figlio di suo fratello a Cardinale; 
più tardi innalzô alla stossa dignità un figlio di una sua 
sorella ed un altro pronipote ». 

fBianchi-Giovini , Storia dei Papi , Milano 1871 , Vol. 6. 
Capo XC, pag. 334;. 

Ed a pag. 338, Op. e Vol. cit. « Protesse i letterati : a 
molti diede ricchi impieghi, ma si lasciù vincere dal nipoti- 
Buio: sopra quindici Cardinali da esso eletti tre erano suoi 
nipoti ». 

Petrarca Cittadino. 10. 
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di Fracassetti: Lettere cU Francesco Petrarca, Le 
Monnier^ 1863, Vol. I, Nota alla Letiera ai Po- 
steri, pag. 229; e il Tirabosclii: Stor, délia Lett. 
IlaL, Vol. V, Libro IIÎ, pag. 417— da dove risulta 
che Clémente VI, con un hreve aveva aperto al 
figlio di Petrarca, Giovanni, la via alla carriera ec- 
clesiastica, quantunque i canoni la vietassero agli 
individui nati da illegittimo amore. 

A mio credere perciô, nello sdegno del Solitario 
di Valchiusa contro la Corte Romana, entrava un 
poco r egoismo, X interesse personale ; non il solo 
amore alla giustizia e alla santità deir istituzione. 

Da ciô dériva la vita di cui sono animati quei 
versi, ed io francamente confesso che li preferisco, 
in quanto a sentimento, cento volte aile canzoni 
Italia mia e Spirto GentiL.,. 

Per le ragioni superiormente accennate ritengo 
pure, che l'Egloga VI, Pastorum Pathos sia ri- 
volta contro Innocenzo VI, (V. Ediz. Bas. 1554 , 
pag. 1262), ivi chiamato Mitio, e non contro Clé- 
mente, corne credono parecchi critici. E se il Pe- 
trarca nelle Epistole Sme Titulo, ed altri compo- 
nimenti, corne l* Egloga IV, ecc. — accusa e flagella 
terribilmente papi e cardinal! , vuol dire che non 
restô estraneo allô spirito del tempo, nel quale le 
detestabili azioni délia corte Avignonese erano stig- 
matizzate da ogni buono individuo. 

E ritengo che se Innocenzo VI avesse da prin- 
cipio accordato i suoi favori al nostro poeta, que- 
sti non avrebbe scritto con tanta acrimonia contro 
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la Chiesa: e forse sarebbe tliventato V apologista, 
se non del clero, almeno de] solo Papa, corne apo- 
logista fu (li tutti coloro che lo tennero in alta 
stima (1). 



(1) A questo proposito basta leggere le lettere a Roberto 
di Napoli, specialmente quella del 1338, straordinariamenle 
retorica ed enfatica, cori la qualo loda Tepitaffio del Re alla 
nipoto Costanza. 

« Praestrinxit oculos moos fulgor insolitus. Félix calamus 
« visuR est, cui talia crederentur. Quid primum mirer? Exi- 
« miam brevitatom, an maiostatem sontentiarum, an divinam 
« eloquii venustateni ? Nunquani, Rex inclyte, fateor, credidi 
« rem tantara dici posse tani breviter, tam graviter, tam or- 
« nate; nec iam talo aliquid ex humains ingeniis expecta- 
« bam 

« Hune diom transuecla neptis tua , quam fmis epistolae 
« canot ac praedicat, invidiosa potius, ut mihî quidem vide- 
« tur, quam miserabili sorte , defungitur. Quamvis enim ab 
« ipso aetatis et formae flore subtracta sit, publica fere totius 
€ orbis querimonia, multisque praecipue populorum utriusque 
« regni, et undo ortuni, et in quod translatum illud rarum 
« et eximium decus erat , lacrimis ac lamentis ; ipsa tamen 
« telix est, non solum quod ad aeternae vitae delicias per 
« horrificum illud mortis limon ingressa est, sed etiam quod 
« tu eam nobilissimo elogio omnibus saeculis illastrasti. Quis 
€ enim mortuam, imo vero quis non gloriosissiine viventem 
« dicere audobit, quam Deus in coelo, tu in terris vivere vo- 
« luisti ? 0, inquam, felix mulier ! O iterum felix ! Quae pro 
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E non è da fcir le maraviglie se il Petrarca poi 
riiiutô ripetutainente divers! impieghi tra i quali 
quello di Segretario Apostolico offertogli dallo stesso 
Innocenzo VI, nel 1361 (1). Il Petrarca allora vi- 
veva agiatamente, onoratissimo da tutti i potenti, 
e non gli conveniva rendersi suddito da T*e che egli 
era (2); e in oltre non gli parve, forse, dignitoso 



« una temporal! vita , eademque brevi et incerta , et mille 
« semper casibus exposita, duas aeternitates, ut ita dixerim, 
« consecuta est; quarum alteram coelesti, alteram terreao re- 
« gi , illam Christo debeat, hauc Roberto. lagentia duo mu- 
€ nera a munificentissimis largitoribus accipiens , eo felicior 
« videri débet quod in coelo et in terra gratiam dignissimis 
« relatura est ». 

(Ediz. Bas. 1554. — Fam, lib. III, pag. 698.— Ediz. Fra- 
cassetti. — Le Monnier MDCCCLIX. — Vol. Primum Fam, 
lib. IV, pag. 207 e 209). 

Il Petrarca nella sua giovinezza dovette essere avverso a 
Roberto, (Vedi Zumbini, Studî sul Petrarca, da me cit., pag. 
82-84) sebbene il Fracassetti, noUo sue note aile lettere 3* 
e 7* del lib. IV délie Fam. (Traduz. Ital. Le Monnier 1863, 
Vol. 1, pag. 501-3, e pag. 516-17) di ciô non faccia menzio- 
ne; e quantunque esista una Epistola del 1326, nella quale il 
Poeta loda moltissimo Roberto. Ma Petrarca avrà potuto am- 
mirare il dotto e non stimare il guelfo nemico di suo padre. 

(1) V. Tiraboschi, Stor, délia Lett, Ital, Vol. V, lib. III, 
pag. 431. 

(2) Intorno alla stima in cui era tenuto il Petrarca, e agli 
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accettare fovori da chi era stato gravemente offeso. 

VII. 

Il Petrarca, dlcono molti, fu proibndo politico, 
difatti fu incaricato di moltissime ambascerie in af- 



onori che gli venivano prodigati , V. lettera ai posteri più 
volto citata; V. Fracassetti, Lettere di F, P., traduz. Ital. 
Le Monnier 1863, Vol. 1, pag. 228-30, nota alla lettera ai 
Posteri', e ciô per non rimandare il lottore a le moltissime 
lettere dello stesso Petrarca. — Vedi pure in Mehus , Vita 
Anibrosii Traversari Generalis Camaldulensis ; Ediz. Flo- 
rentiae MDCCLIX; Tom. 1, pagg. GCXXI-XXIII; le sei fa- 
mose lettere dinetto al Petrarca; la I, II, IV, V, e VI sono del 
Cancelliore Impériale loannes Episcopus Olmucensis, la III 
è dello stesso Imperatore, Carlo IV. 

Credo non tornerà discaro al lettore se dô qui un saggio 
délie sei epistole laudatorie citate. 

Nella prima il Cancelliere chiama Petrarca nobilis t?iV, ami- 
ce carissime, e, dopo averlo enfaticamente lodato come sa- 
piente e facondo, si umilia; « Erubescam igitur de mea gros- 
se sitio, quam rustica involvit semper barbaries, qui germani- 
se cis nivibus natus Orientis non valeo viribus adaequari ». 

Nella seconda gli dice : amatissime frater mi, et Domine 
venerandc, lo loda più che nella prima e lo invita in Ger- 
mania, a nome deirimperatore, nella maniera soguonte: « Ve- 
« ni visitare Germaniam. Non te pigeât gontis videre grossi- 
« tiem , noc te linguae barbaries ab itinoris prosecutione 
« retardot , quoniam vocat te César cximius cuius mondata 
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fari important!. — Rispondo che non so quale mo- 
tivo spingesse i potenti ad incaricare il poeta délie 
diverse ambascerie, ma suppongo che ciô si debba 
ascrivere, più che air arte politica di lui, alla sti- 
ma in cui era tenuto corne poeta e letterato. An- 



« tibi dulcescunt, etsi nos alii indigni quidem siimus , quos 
< visitis. Nécessitas tamea nostri erroris expostolat, ut tuae 
€ sapientiae lumine visitemur. Venicat , quaeso , tecum liber 
€ ille, qui loquitur Utriusque Fortunae Remedium ». 

Nella qnarta chiede al Poeta una esposizione délie egloghe; 
perche non in tende le sottili metafore in quos fines sermo 
cultus sua venustate peroret. 

Nella qainta esclama: « Felicicm me dicerem si vestigia 
€ pedum oratoris eximii palpitante gressu , j)rono vulto , et 
€ humilis reverentiae studio possem venerari ». 

Nella sesta, infine, non fa altro se non esaltare Petrarca ed 
umiliare se. 

L'epistola terza a firma deirimperatore, corne si vede dallo 

stile rettorico, sarà stata dettata dal Cancelliere stesso. In 

essa lettera Carlo IV chiama il Poeta honorabiJis vir , de^ 

vote, carissime, e lo invita presse di se in Germania: « Âf- 

« fectu magno videndi te, qui nostrum, et Imperii satis amas 

€ honorem, desiderio ingenti a te morales audire doctrinas , 

€ et graditissimis tuis elogiis delectari scribimus Nobilibus , 

« ut tibi parent ad nos veniendi licentiam, et apud nos ali- 
« quo tempore demorandi ». 

Dopo aver letto questi soli brani di lettere, di persone 
tanto eminenti,. ognuno potrà farsi idea délia reputazione che 
il Petrarca godeva ai suoi tempi. 
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che il Boccaccio, il quale fii tutt' altro che politi- 
co , ebbe incarichi di ambascerie (1) , eppure oggi 
non se ne parla, o almeno, non se ne fa strepito. 

Fino ad ora, poi , non abbiamo notizia di felice 
esito d'alcuna délie ambascerie di Petrarca; egli non 
riusci mai utile in politica, e quanti confidarono in 
lui, ed affldarono a lui i proprii affari , rimasero 
delusi e oppressi. 

Per conoscere Tabilità politica del nostro poeta 

nelle ambascerie, basta leggere un passo del Mu- 
ra tori (2). 

« Scrive Andréa Redusio, (egli dice) che il cele- 

« bre Francesco Petrarca, allora abitante nel Pa- 

« dovano, fu spedito dal Carrarese a Venezia per 

« ottenere questa pace, e che alla presenza deirAu- 

« gusto Senato Veneto lo stupore gli toise di mente 

« r Orazion preparata. Secondo il Caresino si obligô 

« il Carrarese a pagar centomila fiorini d' oro per 

« le spese délia guerra. I Gatari dicono trecento- 

« cinquantamila ducati, o sia fiorini d' oro. Il Sa- 

« nuto scrisse dugentoquarantamila; con pagare di 

« présente i quarantamlla. Fu in oltre forzato a 



(\) Mehus, Florontia MDCCLIX, Vita Ambrosii Generalis 
CamaldulensiSy Tom. 1, pag. CCLXVIII. 

(2) V. Annali, Tom. VIII, an. 1373, pag. 208. — Vodi 
pure Cronicon Tarvisinum pi'esso Muratori, Rer, liai Scrip.^ 
Tomo XXIX, pag. 751; o por un altra ambasceria a Tomo 
XXII, pag. 627. 
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€ mandare al Senato Veneto Francesco Novello suo 
« figliuolo a chiedere perdono , e a dirupare varie 
4c castella su i confini; e a cederne degli altri ai Ve- 
« neziani » (1). 

Taie esito ebbe Francesco di Carrara dall' amba- 
sceria affidata al Petrarca, perdita di onore e di so- 
stanze. 

Ma corne supporre il Petrarca uomo politico? La 
politica è 1* arte di vivere délie Nazioni ; ne puô 
essere conosciuta da chi sconosce la vita , da chi 
sogna la repubblica di Platone e V Eldorado , da 
chi vive, infine, nei campi dell' imraaginazione e 
deir idealismo puro. La politica è arte pratica, e 
per essere uomo politico bisogna conoscere profon- 



(1) Il Tiraboschi CStor. délia Lett. Ital., Vol. V, Hb. III, 
pag. 433-34) accenna a questa ambasceria del Petrarca, ma 
non dice, come il Muratori, che il poeta fu mandate a Ve- 
nezia per ottenere la pace, ne che il Carrarese fu costretto, 
dopo, aile dure condizioni délie quali si è parlato; dice sola- 
mente che il Petrarca andô a Venezia per accompagnarvi 
Francesco Novello, e che alla presenza del Senato si turbè 
e non ebbe forza di arringare, ciô che fece il giorno seguente 
con felice successo. 

lo presto fede al Muratori, molto piû perché egli attiuge 
a Galeazzo ed Andréa Gatari, e al veneziano Sanato, (n. nel 
1466) mérite vole di fede questi per la sua esattezza e veri- 
dicità; meritevoli di fede quelli perché contemporanei e fa- 
miliari di Francesco di Carrara. 
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daniente e terapi , ed uomini, e cose, e circostan- 
ze; e sapere indirizzare tutto ad un fine pratico 
stabilito. 

Il Petrarca viveva con Platone, S. Agostino, Ce- 
sare e Cicérone, sconosceva tempi, uomini, cose e 
circostanze, non ave va fine pratico prestabilito , né 
a questo avrebbe saputo indirizzare V opéra sua , 
perciô non poteva essere un uomo politico. Va a 
Venezia con lo scopo di mitigare il rigore del Se- 
nato contro il Carrarese, e precisamente innanzi a 
coloro ch* egli doveva convincere con le sue ragio- 
ni, intenerire con la sua eloquenza, si confonde 
e non sa più parlare. 
Di Petrarca politico il Sismondi dice : (1) 
« Petrarca, per la sua incoronazione, diventô un 

« personaggio afïatto degno di storia 

« Notabile fu V influenza di tanta gloria sopra un 
« carattere pieno di vanità: Petrarca non cessô mai 
« nella sua carriera politica di esser un trovatore; 
« e tutti i tiranni d' Italia, lusingando il suo amor 
« proprio (2), ottennero da lui ricompensa di bassa 
« adulazione. Alcuni lo impeguarono in azioni con- 



(1) V. Stor. délie Rep. Ital. già cit., Vol. V, Cap. XXXIV, 
pag. 320. 

(2) V. ad osempio le sei Epistolo diretto a Petrarca, ripor- 
tate dal Mehus, Fiorentia MDCCLIX, Vol. 1, pag. CCXXl- 
XXIII da nio citate. 
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« trarie a' suoi principii ed a' suoi doveri come 
4c cittadino di Fiorenza, ë come Guelfo » (1). 

E l' illustre Desanctis (2): 

€ Il Petrarca fu vano, cupido, invidioso. Fu vano. 
€ si compiaceva délie lodi e a provocarle era il pri- 
« mo a lodare; faceva la corte ai principi, e i prin- 
€ cipi facevano la corte a lui ; gli amici lo incen- 
€ savano, i popoli lo festeggiavano; con un' aria di 

« modestia si lagna spesso di tanti onori che lo 
« perseguono fino nella sua solitudine , compiacen- 
« dosi perô di dirlo e di farlo sapere; V elogio era 
« la via più diritta al suo cuore , e sapevan^lo i 
« principi che per questa via mai non ricorrevano 
« invano al Petrarca, serviva di strumento e non 
« se ne avvedeva, e credeva di regolare lui il mon- 
« do. Fu cupido di denaro e di onori difetto di cui 
« si accusa e si scusa nei suoi colloquii con santo 
« Agostino. » E più çotto (3): « La politica fu per 
« il Petrarca non vocazione, ma occasione. Lontano 
« dai partiti e dalle lotte, non senti mai ne il pun- 
« golo del dolore e dello sdegno e deir odio, ne la 



(1^ Noto che Petrarca non fu ne Guelfo ne Ghibellino. 
Egli non seguî le passioni politiche del padre, prova sieno 
le lettere a Carlo IV, e le sue idée intorno alla restaurazio- 
ne deirimpero. Mi pare che su qaesto punto il Sismondi si 
inganni. 

(2) Saggio Critico sul Pet, cit., pag. 5-6. 

(3) ibid. pag. 165-66. 
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« gioia délia vendetta e del successo, né i tormenti 
« deir inquietitudine : oltre che queste passioni ri- 
« chiedono una forza ed una fede che gli manca- 
« vano. Avea V anima troppo gentilmente tempè- 
re rata, troppo impressionabile e distratta, non ca- 
« pace a invasarsi d' una idea e viver di quella. » 

Non credo necessario parlare del De RepuUica 
optimae administranda, e del De offlcio et virtu- 
tWus imperaioriis, le quali^ corne dice il Fracasset- 
ti, fanno parte délie quattro classi délie lettere; 
cioè, Familari, Senili, Varie e Anagrafi (1). 

Riporto qui il giudizio di Settembrini , che, ri- 
tengo, era competentissimo nel giudicar cose di 
politica (2): 

« Gli altri poi ( dice Settembrini ) De republica 
4C optimae administranda e De Officio et Vertuti- 
« bus Imperatoriis, sono fatti cou rettorica molta, 
« perché egli parla di cose che non sa , che non 
« intende, e da cui è tanto lontano : e perô se vi 
« amrairi l' iagegno, non puoi lodare il sapere né 
« r esperienza ». 

VIII. 

Il chiamare Petrarca Patriotta Italiano, io credo 
che sia Terrore massimo in cui si possa incorrere 
da chi scrive e si occupa di letteratura. 



(1) V. Fracass. Lett. di Pet, Le Monnier 1863, Vol. 1, 
pag. 1-2 in nota. 

(2) V. Lez. di Lett, Ital. 5* odiz., Vol. 1, pag. 196. 
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Noi abbiamo una confessione esplicita di lui stes- 
so, nella sua Epistola ai Posteri, che pur fu scritta 
dopo il 1370 (1). 

« Itaque secundum et vigesimum annum agens. 
« ( dice Petrarca ) domum redii : domum voco A- 
« vinionense illud exilium, ubi ab infantiae meae 
« âne fueram . Habet enim consuetudo proximam 
« vim naturae (2) ». 

Cosi egli rinunzia, si puô dire, alla sua italiani- 
tà : ne si puô affermare che egli stimasse da figlio 
r Italia ; e se col suo rettoricume puô trarci nel 
laccio, noi ci avvediamo tosto dell'inganno. • 

Peîrarca, il 27 agosto 1340, riceve da Roma, e, 
poche ore dopo, da Parigi invito per prendere la 
corona poetica. Un italiano, senza tentennare , a- 
vrebbe scelto subito Roma ; non cosi lui , che lu 
italiano di fantasia e non di cuore; egli noa sa a 
quale délie due città dare la preferenza; si agita, 
cerca in quale di esse riceverebbe maggiori onori, 
e, impotente a decidersi, lo stesso giorno doraanda 
per lettera, consiglio al Cardinale Giovanni Colon- 
na, corne risulta e dalla Epistola ai Posteri, e da 
quella stessa al Colonna. 

« Super quo (egli dice nell' Epistola ai Posteri ) 



(1) V. Fracassetti, Lett. di Pet, Traduz. Vol. 1, già cit. 
Notîi air Epistola ai Posteri, pag. 235. 

(2) V. Potr. Op. Ediz. Vcnezia 1501 — 5en. lib. XVIII — 
e Fracassctli lesto lat., Vol. 1, pag. 5. 
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« consilium lohannis de Columna Cardinalis supra- 
« nominati per littera i expetii. Erat enim adeo vi- 
« cinus, ut cum sibi sero scripsissem , die altero 
« ante horam tertiain responsum eius acciperem; 
« cuius consilium secutus, Romanae urbis auctori- 
« tatem omnibus pra3ferendam statui, et de appro- 
« batione consilii eius me a duplex ad illum extat 
« epistola (1) ». 

Se non fosse stato per il Cardinale Colonna, Pe- 
trarca si sarebbe fatto incoronare a Parigi; il Co- 
lonna fu più italiano del Petrarca , e seppe dargli 
un buon consiglio. 

Ciô che infme prova ad evidenza non essere stato 
il Cantore di Laura cittadino i)er eccellenza, come 
si vorrebbe Car credere, è : 

In primo luogo, 1' amicizia ch* egli professé per 
tutti coloro che mettevano V Italia a soqquadro , 
purchè fossero potenti ; 

In secondo luogo, il pregio stesso nel quale fu- 
rono tenute le sue poésie, specialmente nei secoli 
di maggiore servitù e vergogna nazionale, quando 
fu condannata ail' ostracismo la Dlvina Comme- 
dia, e la stessa memoria di Dante. 

QuaUinque opéra artistica o scientifica, in prosa 
in versi (> specchio del falso o vero sentimento , 



(1) Ediz. Voaot. cit. lib. XVIII— Ediz. Fracass. Testo lat. 
cit., pag. 8. — Vedi Ep. a lohanni Columnae: Ancipiti it^ 
bivio sum; Ediz. Fracas, cit. Vol. 1, pag. 210-11. 
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del falso o vero pensiero deW autore ; ed è lodata 
o biasimata dall'individuo, dal cittadino e dall' uo- 
mo in qualsiasi periodo di tempo , secondo che 
riflette o respinge il sentimento o il pensiero indi- 
vidualv3, cittadino e umano; perché, corne dice il 
Leopardi, « non è dubbio alcuno che gli scritti elo- 
« quenti o poetici di qualsivoglia sorta non tante 
4( si giudicano dalle loro qualità in se medesime , 
« quanto dall' effetto che essi fanno neir animo di 
€ chi legge (i) ». 

Con taie premessa potremo benissimo spiegarci 
lo alternarsi délia Iode e del biasimo , dell' amore 
e deir odio, del pregio e del dispregio, intorno aile 
produzioni letterarie. 

Quando penso che qiiella lingua di fango, che fu 
Pietro Aretino, ebbe in vita onori divini; quando 
penso che i versacci di lui erano ricercati dai per- 
sonaggi più grandi e potenti del tempo; quando 
penso che 1' amicizia di lui era ambita da tutti, ed 
ognuno voleva in casa propria V effigie di questo 
bastardo, non mi fa più maraviglia che il gentile 
Petrarca fosse stato tanto onorato al suo tempo; 
anzi egli, in proporzione, avrebbe dovuto avère la 
tiara e la corona per unanime consentimento di 
tutto il popolo italiano. Ma la gloria massima del 
Solitario di Valchiusa fu in quel secoli nei quali 
la tirannia teocratica del Vaticano, e la civile degli 



(1) V. Parini ovvero délia Gloria, Cap. IIÏ. 
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stranieri, di conserva procedendo, soggiogarono ed 
abbrutirono V anima degl'itciliani , e, con le tor- 
ture ed i roghi, segnarono il limite del pensiero. 

Il naturale svolgimento di esso dunque fu arre- 
stato e cristallizzato, di conseguenza dovette arre- 
starsi e cristallizzarsi il mezzo di manifestazione 
del pensiero ; sicchè si fissarono le forme délia lin- 
gua, si composero grammatiche e vocabolarii, e la 
lingua italiana non altrimenti si studio, che se fos- 
se stata un,a lingua straniera, o una lingua morta. 

Chiusa la via al progresso del pensiero , saturo 
lo spirito italiano degli elementi fmo allora svolti, 
infiacchita la coscienza nelle mollezze e nelle nenîe 
d' una vita stagnante e fittizia, fu necessaria con- 
seguenza la prevalenza del sensibile suU' inintel- 
Uyihile, e si scrisse prosa ad imitazione del Boc- 
oaccio e poesia ad imitazione del Petrarca . Essi 
furono i due dii di quei secoli sventurati: V uno 
pasceva il senso grossolano, goffo e brutale del 
volgo nobile e plebeo con la caricatura, lo scherzo 
la descrizione voluttuosa délia nudità svelata del 
tutto, semivelata, che ô piii eccitante, ed andava 
a linire nell' Adone del Marini; Y altro pasceva il 
sentimento delicato e gentile délia signoria nobile o 
popolana con Telemento musicale e T armonia, ed 
andava a fmire nell* Arcadia, La parola non fu 
più considerata corne segno sensibile dell' idea, non 
fu più considerata in rapporto al pensiero, ma in 
se stessa, e per se stessa, avente valore intrinseco, 
como nota musicale, destinata a produrre *ma dolce 
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armonia indefinita e indeûnibile : e perciô si castrin- 
gea il pensiero nella forma, non si adattava la for- 
ma alpensiero. 

Il Foscolo, parlando délie canzoni del nostro poe- 

ta, dice: « Le sue canzoni compren- 

€ dono stanze, talvolta di venti versi. Egli noudi- 
« meno colloco le cadenze in guisa da lasciare che 
« la voce si fermi alla fine d'ogni tre o quattro ver- 
4( t>i ^ e fissô la ricorrenza délia stessa rima , e le 
K stesse pause musicali ad intervalli bastantemente 
« lunghi per evitare la monotonia, e bastantemente 
« brevi per conservare ï armonia » (1). 

Ora furono precisamente tali le qualità che fe- 
cero gridare il Petrarca modello di poesia , e dio 
del sentimento nei secoli in cui il pensiero era nulla 
e la forma tutto : e questa forma floscia e vaota 
corrispoudeva alla vacuità deir animo, e alla ste- 
rilità délia mente dei famosi Sardanapali imitatori 
del Cantore di Laura. 

E per quanto abbiamo detto, poteva il Petrarca 
non essere il dio degli Arcadi? Egli riflettè, in tutti 
i particolari, il sentimento, V io dei secoli esecrandi 
di servitù, e i secoli esacrandi di servitù lo posero 
suir altare délia divinità e V adorarono. 

Dante invece fu dimenticato ed aborrito, appunto 
perché tutto vita, tutto passione, tutto pensiero : e 
taie disprezzo per Dante, che cominciô dal Petrar- 



(U V. Op, Le Monnier 1859— Vol. X, pag. 60. 
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ca. carrivô sino ali'infanua d'un Saverio Bettinel- 
ii. il qiiale commise il sncrilegio délie Lettere Vir- 
(jiliane; sacriles:io che l' Italia non «^11 perdonerà 
mai, linnhA s|)irerà aura di liberfà nella coscienza 
italiana. 



IX. 



Ho osservato 1' indole del Petraiva in quello 
ch' e^li ben sape va sarebbe stato un <»i^^i'n<> sotto- 
posto alla disamina del lettore : mi sono studiato 
di scrutare i sentimenti più reconditi del cuore u- 
mano, ma mi sou servito d' una guida molto fal- 
lace quai' è la [)arola scritta cou V intendimento di 
tramandarla ai posfceri. Ciù ho l'ati-o per débite di 
critica, ma noi possiamo sorprendere il Petrarca 
nella sua sinoorità, in una sua manisfestazione ia- 
cosciente , voglid dire nell' ordine in oui egli di- 
spose i TêHonfi. NeU'animo del poeta essi occupa- 
vano precisament<' qu(d posto che occupano nei li- 
Ijri pubblicati: 

Trionfo d' Amore; 
Trionfo délia Castiiù ; 
Trionfo délia Morle; 
Trionfo délia Fama; 
Trionfo del Tempo; 
Trionfo délia Divinilà. 

Di sei Trionfi uno solo, il primo, è veramente 
ferreno : il serondo è legato ad un fllo i cui capi 

Petrarca Cittadino. U. 
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luettono uno sulLi terra , uuo iu cielo : ^H altri 
quattro sono ess(?iizialniente estramoudani. 

Fer Petrarca la pns^ione che, sulla terra, trionfa 
<li tutto è l'amoiv: questo assorbe intieramente 
l'iadividuo, e distnig;,^<^ iu lui qualunque sentimento 
che i)roviene da (tose terrene. Ma alla passioue di 
auiore. tirannica <l«)uuuatrice degli uomini. succède 
nel poeta il sentiuifuti^ ascetico della castità, che. 
sebbeue terreno, prépara al passaggio dalla terra 
al Cielo, e la pregustare air uouio le doloezze della 
beatitudine céleste iieU'estasi della visione. Ecco 
già che la Castitâ rrionl'a dello Amore, e, di con- 
seguenza, di tutte l<f altre passioai terrene, appunto 
perché vince la passioue dominatrice degli uomi- 
ni. — Sopravvieue la Morte: ossa triunfa di tutte 
le cose terrene, e ])erdô delT Amore e della Casti- 
tâ; e spoglia V uomu della materia che le lega alla 
terra: l'uomo dunque non puô avère piii con la 
luateria relazioni elFettive ed affettive, bensi rela- 
zioni puramente si»irituali. in quanto ch' egli ha 
adoperato sulla terra. Queste relazioni sono riat- 
taccate dalla Fama. la quale trionfa della Morte, 
e fa che Y uomo viva . dopo morto , nelle proprie 
azioni. — La Fama , che ci riattacca alla terra , 
anch'essa è vinta dal Tempo: il succedersi dei se- 
coli trionfa ancora della memoria che avremo po- 
tuto lasciare di noi , e rompe, cosi, assolutamente 
ogni relazione tra l' uomo e la terra. 

Ma lo spirito non per questo cessera d'essere, egli 
vivra in Dio, il quale trionfa dell' Uni verso coiue 
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m 

il Creatore eterno délia creatura che vive nel 
toinpo. 

In questi concetti d' un ascetisnio progredionte , 
abblauio il l^efcrarca voro o siucero , che ci siamo 
afïannati di trovare. 

Dunque per Petraiva sulla terra l'Aniore, oltre 
la terra la Fama: ma la Fama è in quanto Tuo- 
nio adopera in terra, conie dissi, perciù è terrena, 
e trionla tuttavia non solo deirA?nor(?, che è esciu- 
sivaniente terreno, ma ben anco délia Castità e dél- 
ia Morte che separano Tuonio dal lîiondo sensibile. 

Studiando i Trionfi ho (atto un'osservazione, cu- 
riosa, puérile se voleté, ma è pure un'osservazione: 
lio trovato cîie i Trionli(\<'\X Amore e délia Fama 
sono assai più lunghi degli altrite mi son domandato: 
Perché Petrarca, che pure era tutto S. Agostino, 
e tutto pieno del pensiero délia vanità del mondo, 
s' indugia a descriverci i due Trlonfi che hanno 
stretta relazione con la ttu-ra? Perché, mi son ri- 
sposto, il cuore di Petrarca era occupato da queste 
due pavssioni, Amore e Fama: onde vi si studia e 
ce le présenta in tutti i loro lati e in tutte le loro 
particolaritù. Mi pare che il Poeta, trascinato dal- 
la sua uatura, si sia tradito. — In conclusione : Il 
Trionfo d' Amore e quello délia Fama sono la 
vita del quadro, che vuol presentarci il Petrarca; 
i Trio7ifi delta Castità e délia Morte ne sono il 
t'ondo; gli altri del Tempo e délia Divinità , ne 
sono la cornice. 

A dimostrare che V ordine nel quale sono dispo- 
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sti i Trionfi ci fa vedera il Petrarca vero, è molto 
utile lame un parallfln con V Amovosa Visione 
del Boccaccio. 

Corne ognun sa Petrarca e Boccaccio furono con- 
temporanei, ma di natura opposta; Tuno platonico, 
r altro epicureo; Y uno idealizzava la materia, l'al- 
tro materializzava 1' idea; l' uno si sforzava a dimo- 
strare Y ainore essere scala al Fattore. Y altro si 
sforzava a dimostrare l* aaiore essere passione me- 
ramente terrena e scala al godiniento délia vita: 
Y iino scriveva trattati di morale, dialoghi con S. 
Agostino e Trionft, l'altro scriveva la novella bor- 
ghese, la FtamrneUa, il Corbaccio, il Filocopo, V A- 
morosa Visione ecc. 

Dal contrasto délie due nature dériva Y ordine 
nel quale il Petrarca dispose i Trionfi, e il Boc- 
caccio r Amoy^osa Visione. In essa sono descritti 
cinque trionfi, in cinquanta Canti in terza rima. 
Comincia col trionfo delta Sapienza ; seguono il 
trionfo delta Gloria, delta Ricchezza. defVAmore, 
e termina col trionfo delta Fortima» 

In questi cinque Trionfi nuUa senti d'estramon- 
dano, tutto è nella vita gaudente: nella vita felice 
e giovane; nella vita del senso. Se di Petrarca e 
di Boccaccio non fossero rimaste altre opère, io 
dico, che basterebbero i Trionfi e la Visione per 
farci conoscere 1' indole, e le inclinazioni dei due 
che incarnarono , ognuno per la sua parte, il se- 
colo XIV. 

Nei trionfi del Boccaccio sentiamo un crescendo 
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(li vita e di félicita; iii questo qiuuiro tutto è vivo e 
pal[)itaiite, tutto è luco.. tutto ti sta (V innanzi con 
un' esuberaiiza di vita e di iiioto incredibili. Sola- 
mente resta ini poco fosoo W trionfo detla fortuna 
la qiiale rappi'esenfa il fondo su cui si rilevano lo 
figure de^^li altri cpiattro trionfî. 

T5occaccio non ha le iniagini vuote e le nebbie 
del Petrarca : op:ni fi;>:ura ti si rende sensibile e 
finita; tu la vedi in tutto il suo contorno, e ti si 
scolpisce nella fantasia ; e <iuelle persone e quelle 
cose, nel corso délia lettura, ti sfilano sotto glioc- 
chi conie se tu le vedessi realniente. 

Vedasi, ad eseni[)io. quale diflerenza tra un pas- 
so del Trionfo ri' Amore del Petrat'ca, e un passo 
del Trionfo d' Atnore <lel Hoccaccio: 

Vv:niMic>x — Trionfo d\ Amoi^e — Gti\^, IV, vv. 
131)-! 53: 

Krrori. suyiii ed iiiimagini sinorte 
Eraii d' iiitoi'no al carro trionfale ; 
K falso opiuioiii lu su le porte; 

K lubi'ico .sporar sa per le scale; 
K dannoso giiadagno, ed util danno; 
K gradi ove più scende chi piii sale ; 

Stanco riposo e ri posa to aff'anno ; 

Chiaro disnor, e gloria oscura e nigra ; 
Porfida loaltate ; c fido inganno ; 

Sollccito furor, u ragiuii pigra ; 

(^aicer ove si viou per stiado aperte ; 
Ondo por strettc a gran pena si migra; 

Rattc soeso ail' iiitrar, alP uscir orte ; 
Dentro corifusioa torbida, c mischia 
Di doglio certc o d' allogrozze iucerte. 
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lo ijuii so che cosa a\ rà voluto descrivere il poeta 
con la coutinuazione di qiiesta interminabile ed as- 
soluta vacuità. Qui 1' aridità è taie che qualunque 
sforzo di prodigiosa fantasia non piiô afTerrare né 
una figura, ne un' ombra. Dov* é 1' arte ? Lo sanno 
Petrarca e i petrarchisti. 

Seiîtiamo ora Boccaccio : 

BoccACcio — A)/iu?'osa Vlsione — Canto XV : 

K perô dico che nel. riguardare 

Ch' io feci, a guisa d' un gioviiio prato 
Tutta la parte vidi verdeggiare , 

Similmente fiorito e adornato 

D' alberi molti, e di nuove manière. 
E r esservi parea gioioso e grato. 

Tra' quali iii mezzo d' csso al mio parère 
Un gran Signor di mirabile aspetto 
Vid' io sopra due aquilc sedere. 

Al quai mentr' io mirava con etfetto 
Sopra due lioncelli i piè tenea, 
Ch'avean del verde prato fatto letto. 

Una bella corona iu capo avea ; 
E li biondi cape' sparsi sott' essa 
Che un fil d'oro ciaschedun parea. 

Il viso suo corne neve mo raessa 
Parea, nel quai m'escolata rossezza 
Avea convenevolmente ad essa. 



Ornata corne lui con grande onore 
Li vidi allato una donna gentile , 
La quai parea, siccom' elli, Araore, 
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Vafia iKî^li occlii, pietosa vA imiile, 



Atip-elo mi parca iiel riol iiata : 

E in nie ])Onsai più volt<> ch' <»lla fosse 
Qnf'lla, ch« in Cipri p-ià fii adorata. 

In fi'onto a loi pin ch' altra valorosa 

Duo bogli occhi lucean, i)iù oTie fianimetta 
l'aroa ('iasciui d' aniorc luniinosa. 

10 la sua bocca hella e piociol^tta 
Verniiglia rosa fresca siinigliava , 
K pai'ea si movesse sen/,a tVetta. 

D* intonio a se tutto ii prato allegrava, 
('omo se stata fosso prirnavora 
('on ragfiio chiaro chc "1 sno bel viso dava. 

I^ al ('auto XXIX, la descri/ioiui ed i lamenti di 
Diminue abbèindonata : 

llivoisata piaiigondo (juivi appresso 
Si stava Dido in sul rnisero letto, 
Dnv' ora già dormi tasi roti' esso 

Malodioondo se, o '1 triste petto 

l*ion d' aspro cure aapnimoiito battendo , 
Ripetendo ivi il perduto dilotto. 

In atto iiii parea cosi dicendo : 
O doloroso luogo, nol quai tui 
(îià oon Enea, tanta gioia s»nitendo. 
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Oh me, perché corne ci avesti dui, 
Due lion ci tieni ? Perche consentisti , 
Che te gianimai vedessi senza lui ? (1) 



(1) Virgilio, jutista graudc, iioii fa luenzione dei lamenti 
iimorosi di Didoiie : gli basta che ella dica alla sorclla Anna 
il letto ov' io perii : 

€ Tu sécréta pyrani leciu iuteriore sub auras 
€ Erige, et arma viri thalamo quae fixa reliquit 
« Inipius, exuviasque omnis lectunqtifi jugaleni 
^ Quo perii, super impouas, » 

( V. Enéide lib. IV, vv. 493-96 ). 

Quanta poesia iu quel perii\ questa parola racchiude tutte 
le note dolorose e délicate d' un cuore innamorato; v'è tuttîi 
la storia délia caduta di Didone ; il suo innamorarsi , i siioi 
dubbi, le sue agitazioni, il suo abbandono, la coscienza del 

r 

8U0 errore, il suo rimorso. 

E in scguito descrivendo Didone , prima dojgli ultimi la- 
menti, gli basta dire il noto letto: 

€ Hic postquam Iliacas vestes notumque cubile 
€ Conspexit : paulum lachrymis et menta morata, 
« Incubuitque toro, dixitque novissima verba: 
€ » 

( V. En. lib. IV, vv. 646-48 ). 

Chi avrebbe potuto meglio di Virgilio, col solo noto letto 
scolpire nella mente del lettore il succedersi di mille ccene, 
felici tra Didone od Enea ? E quanta poesia in quel restarai 
e lacrimare di Didone alla vista délie Iliacas vestesl Quanti 
ricordi , quanto stiazio , quanto contraste ! Gioia e dolore , 



169 



Se volessi uotare tiitto il natiiralisnio, il senti- 
ment*) délia realtà délia poesia di Rocoaccio, dovrei. 
riportare pei* iutero V A7norosa Vlsione (1), cio clie 
sarebbe soverchio per nie e per il lettore ; epperô 
sonoconvinto che ognuno potrà ve<lere clie i Trion- 
fl del Petrarca , e Y Amo)'Osa Vislone del Koccac- 
c\o sono duo coniponi menti di foncetti diaractral- 
mente opposti, corne diametralmente opposti d' iii- 
dole erano i due poeti. 

Il concetto di Boccaccio è questo : 

La saplenza è cosa grande, ma la ylotla è più 
grande délia sapienza, non per se stessa , ma in 
quanto è più popoiai'e, più chiassosa: Y amore perô 



passato presoiite, tutt(» A in quella ^;tu|ionHa situaziono vir- 
giliana. 

Gli artisti grandi, corne Viigilio, non hanno bisogno délie 
molli e diluite descrizioni ; in una parola o in una frase essi 
plasniano lo svolgimento d' un intero dramnia interiore , e 
senza limitaïc e costringero la iinniaginaziono e la fantasia, 
del lottore, lasciano ch' ogli si crei a suo piaciniento, per 
quanto alla tonna, quel niondo che sostanziahnente è conte- 
nut o nella parola o nella frase. 

(1) Il Burckhardt {La Civiltà del Secolo del rinascimen- 
fo, Ti'aduz. di Valbusa, Firenze 1870, Vol. II, pag. (58) dice 
che V Amoroso Visione è un' « arida onumerazione di per- 
Konaggi storici o favolosi disposti in tante allegoriche caté- 
gorie ». 8e da un lato l'cgiegio critico, a cui Tltalia dev'es- 
sere riconoscente, puô aver ragione, in massima mi permet- 
to osservare che il giudizio non è esatto, 
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vince tutte le altre félicita e dolcezze délia vita, cd 
é d* anteporsi slUr sapienza e alla gioria: ma dalla 
ricchezza tutto dipende , senza ricchezza nc»n si 
ha amove, perciô la è necessaria per couseguire la 
félicita nella vita; ma se la. riochezza Sinàrk scom- 
pagnata dalla fortuna tutto sarà vano: sapienza, 
gloria, amore, ricchezza, non possono sussistere 
senza la fortuna. 

Questo è, ripeto, il concetto clie informa Y Amo- 
}'Osa Visione, quantunque a prima lettura paia un 
complesso di scène separate ed esistenti ognuna 
per s(^ 



X. 



Molti potranno credere che io cerchi d* impiccio- 
lire la figura del Petrarca; o. corne direbbe il Bur- 
ckhardt, (1; che io lo voglia mettere a sedere sul 
banco degli accusati: invece io tento di dare a lui 
quel posto che gli compete. 

Petrarca è troppo gran<le nella storia deir arte 
e del peiisiero italiani. perché io possa volere rim- 
[)icciolirlo: ne ha bisogno che gli si diano le virtù 
che non ebbe, perché resti gigante nel secolo XIV. 

Petrarca non è grande come cittadino italiano , 
pLM'chè non aniô mai appassionatamente V Italia , 
coiiu» abbiaiuo veduto: non è grande per le sue o- 



(I) \. La Cl villa del Secolo del liinascimento. Traduz. 
Valbusa già cit., Vol. Il, pag. 52-53. 
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père latine, perché esse non sono, ne potevano es- 
sere parto spontaneo délia sua mente e del su(j 
cuore, conie [)ure abbianio osservato: non è grande 
[)er r auiicizia cli' egli ebbe col più potentl perso- 
nag'gi del suo teiii[)o, perche ciô non potrebbe co- 
stitiiiro la grandezza d' un uoino : non è grande 
per il suo Cfiuzonlere e per i suoi Trlonft perché 
in gran [)arte sono rettorlca, lanibiccature, stirac- 
chiamenti con (jualche irnitazione e assimilazione 
délia poesia proveiizale, e <li Dante. 

E qui vedo il lettore che nii douianda : 

Ma (UuKiue in che consiste la grandezza del Pe- 
trarca ? o sarà ([Ue^sta la prima critica che negherà 
la grandezza d' un uomo aflermata da tante gene- 
razioni? 

Adagio, benigno lettore: io dico che Petrarcâ non 
è grande per alcuna délie sue opère e délie sue a- 
zioni considerate separataniente: ma è grande, gran- 
dissimo per tutto l' insieme délie sue opère; délie 
sue virtù e dei suoi vizii: del suo orgoglio e délie 
sue bassezze; del suo liberalismo e délia sua ser- 
vilità : délia sua fierezza e délia sua umiltâ : per 
tutti i su<d pregi insomma e i suoi difetti (;he lo 
costituirono l'incarnazione del suo secolo, come ve- 
dremo: 

Xel medio-(n'o. battezzato geueralmente barbaro 
e rozzo, epoca di dissolvimento e- d' oscurantismo . 
noi troviamo tutti i germi délia moderna civiltà. 
Nel medio-evo, che puô detluirsi epoca di Irasfor- 
mazione, e di transi zione délia veccliia alla nuo- 
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va civiltà. si maiiifestaiio tre caratteri principali: 
il religioso; lo spontaneo; V assimilativo. Il primo 
ha per base la rivelazione , la fede,, V oltretomba ; 
il seconde la iiatura e il mondo reale; il terzo la 
reminiscenza del rnondo antico. A questi tre ca- 
ratteri non si piiô asf^egnare, in modo definito, un 
periodo di tempo , perché sono talmente confusi e 
com[»enetrati tra loro, che la mente del pensatore 
si afFaticherebbe invano se volesse fare précise 
distipzioni. Perô e facile assegnare ad ognuno di 
essi, tanto in filosofia quanto in arte, un partico- 
lare svolgimento. 

Il carattere religioso si svolse , in filoso/ia nella 
Patristica ; in arte nei Mislerl , nelle Commedie 
delC Anima e in tutti i canti religiosi: il carattere 
spontaneo si svolse, in tilosofia nella Scolastica (1 ), 
la cui massima eru il C7*edlmus seà mtelligei^e 
volamits; m arte in quasi tutti i canti popolari in 
dialetto o ne! nascente volgare di génère amoroso, 
satirico e scherzevole: il carattere assimilativo si 
svolse, in filosotia nello studio délia filosofia Greco- 
Romaua, in arte nell' erudizione (2). 



(U ^V. Ciô che ne dice K. Celesia, iStoria délia Letter. in 
Ital. nei Secoli Barb., Genova 1883, Vol. II, Cap. 2.** 
• (2) Alniiio potrà (Jirmi che verameute il periodo deU'eru- 
diziono non n incdievale , ma Jiiodorno. lo ciô non credo 
fjuantnnque .sappia cho i cionolopristi fanno torniinapc il Mo- 
dio-Evo iiol 14î)>. 

J cronologisti che, diroi. lagliaiio il tempo a tette, .spcsbO 
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11 fenomeno dei tve caratteri sopradetti , con le 
corrispondeuti tve uianirestazioiii dell' attività so- 
ciale, non fu astraziono, non lu como campato in 
aria , ma ebbe la sua realtà nella vita pratica, in 
("iù elle noi chiamiamo politica. Cosi il carattere 
Relt(jioso-PatristlcO'Mistico , in politica ebbe la 
sua realtà nel jrrande Impero di Carlo Magno; il 
carattere S2Kméa7ieO'ScolaslicO'Popolare , ebbe la 
sua realtà nel dissolversi dell* Impero di Carlo Magno 
e nel sorgere délia libertà Municipale; il carattere 
AssitaUatirO'GrecO'RomanO'ErudUo, ebbe la sua 
realtà nel decadere dei Municipii e nel sorgere délie 
Signoi*i(». 

Ma (la (îhe cosa dipende tutto cotesto arruffio , 
tutta cotesta confusione di principii? lo (Tedo che 
dipenda dalla stessa natura umana , la quale non 
è ne sola materia ne solo spirito Cl) , e quando 



s'iiigannaiio: la baso dol Medio-Evo, dico io , è il privilegio 
(li oasta ; qnando osso scomparirà totalmente , potremo dire 
cossato tal poi iodo storico; ma finchô avremo privileyio^ per 
♦jimnto sparuto possa essero, avremo Modîo-Evo ; onde rai 
ponso non sia pop anco totalmente finito nel 1885. 

(IJ Chiamo spirito quolla forza cho dà airuomo la vita e 
la coscicnza di so. Forza lo cui cause ci sono positivamento 
ijj^note, e .saraano, credo, finchô Puonio sarà uomo. Lamaik, 
Darwin , Schopcnauer, Bûchner, Haeckel ecc. non ci hanno 
sapiito daro su ciô toorio o spiogazioni accettabili di sor- 
ta; (piando i tr<) uUimi si sono voluti affannare a darcene, 
si sono ti'ovrtti in (^ontradizioni con se stossi e tra loro. Ed 
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trascura V una per darsi al culto dell' altro, o fa 
il (îontrario, si trova in uiio stato contro natura, 
iiicompatibile a lei. e cade nell' esageraziouo che è 
stato vizioso. 

l/uonio diinque, uscito dcil paganesimo, vuole ne- 
gare la inateria, ma questa gli s' impone e lo tra- 
scina mal suo grado , e in taie dualismo , in taie 
contrasto e lotta tva materia e spirito egli ten- 
tenna, ed ora si abbandona al senso, ora ail* Idea, 
ora è puro pagano, ora piiro cristiano , ora è go- 
liardo, ora ascetico. Le idée vecchie e le nuove non 
si erano ancora fuse e contemperate per forinare 
queirunità di principio, che è base deir odierna ci- 
viltà; ma esse volevano vivere per se, e le une vo- 
levano scalzare le altre dalle ft)ndanienta , ciô che 
non fu, ne [)Oteva essere. 

Tutto questo niovimento è quasi nello stesso ci- 
clo di tempo ; e dico quasi, porche , facendo bene 
osservazione su i tre caratteri del Medio-Evo. cioè, 



auzi mi pai'e cho le loro teorie, meglio che progressiste, si 
possano chiamare rétrograde, perche ci riconducono, in parle 
aile tooricho, non dico delf atomismo di Democrito, ma, più 
in là ancora, a quelle indiane délie sette degli Sciarvacas e 
dei LocaiaticaSy derivate da Capila, le qiiali credevano, che 
il senso e 1' intelletto fbssero il prodotto del oorpo , o che 
venissero alP alto in virlù d'eccitamento. K un caso strano 
che la filosofia di moda trovi riscontro in quella délia più 
reraota antichità , quando 1" uomo ora rneno civile cho non 
sia ora. 
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il Religioso, lo Spontaueo . V Assimilatlvo , e su 
fiitto ciô che r informa eue (ll[)entle, noi vediamo 
("lie un caratfere non scomparisce ail' iniprovviso. 
ma scade insensibilmente nientre Taltro si va ani- 
inando di niaggior vita. e va aoquistando |)rù esten- 
sione c intensità. 

Il periodo di sponlaueUù in Italia comluciù niolto 
prima del tempo nel quale si scrissero i canti po- 
polari: chi sa (juanto |)iù anticaniente il popolo avrà 
poetato, piii o meno /rozzaniente, sugli stessi motivi 
dei canti nmorosi, satirici e scherzevoli che a noi 
sono pervenuti perche scritti (1). 

Nella poesia dialettale e voljîare lurono trattati 
o^ni ^enerazione d' ar^omenti proi'ani e religiosi , 
ipiest'» alito di vita nuova si propaga dappertutto: 
[)enetra nolle più basse slere sociali , e Tarte pro- 
gredisce. La lilosolia, anch' essa , stretta nel sillo- 
•iismo scolastico. procedendo \iQV py^emosse ed ilia- 
zioni, cerca verità nuove. si studia di risolvere pro- 
blemi vecchi. La politica è pure in parossismo: i 
l'eudatarii si ribellano ai Re o agi' Imperatori , i 
vassalli ai fnudatarii, e tutti cercano libertà e in- 
rlipendenza. La Chiesa vuole dominare ed assorbire 



(1) Vodi su ciô Fauriel — Danir e le Oriyini délia Lingua 
e délia Lett. Itah, Palornio 1857, Vol. 2, Loz. XIV e XV. 

Rartoli A. Stor. délia Lett. Ital, Fironze 1880, Vol. 8. 

Colesia K. Stor. délia Lett. in îtal. nei secoN Barbori — 
(Jonova 1H8:î. Vol. 2, Cap. XVI. 
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lo Stato: lo Stato vuoIp dominare ed assorbire la 
Chiesa: «>are (^ partit! municipali: Guelfi e Ghibelli- 
ui, Bianchi e Neri si combattouo, si lacerano a vi- 
cenda; tntto è confusione, ogni cosa a soqquadro. 
E r arte. in tanto scompiglio di cose e d' idée, 
acquista energia e tliventa la vera nianifestazione 
dalla vita. 

Nàsce un (renio. raccoglie tntti gli élément! filo- 
soficL etici, politici e artistici . li œrapone in una 
mirabile sintesi, li dispone in un niaraviglioso e 
stupendamente grande organisrno . e ri dà la Di- 
vina Commedia. 

Con Dante 1' arte tocca il siio punto culminante: 
lo svolgimento di lei è completo : non puo andare 
più oltre ron quel merlesinii elomenti: era necessa- 
ria r assimilazione di altre idée perché le si svol- 
gessero neli' arte futura. 

Dopo il Divino Poeta. possiamo dire. V arte, co- 
rne rappresentazione ddla vita nella sua unità di 
materia e spirito, scade e comincia il période del- 
r assimilazione, 

-Eccovi in iscena Francesco Petrarca: in quanto 
air arte, ai suoi tempi era già esaurito lo sviluppo 
degli elementi nuovi e spontanei preparati dai se- 
coli precedenti; in quanto alla filosofia, s' iniziava 
un nuovo periodo di platonismo, il quale, progre- 
dendo col Oeniistio-Pletone , col Besserione , con 
Pico délia Mirandola, e col Ficino, doveva avère il 
suo trionfo nel secolo XV . quando Aristotile fu 
detto barbaro e reputato insopportabile: in quanto 



177 



alla politica, aile Repubbliche sottentravano le Si- 
gnorie; Guelfi e Ghibellini , Bianchi e Neri erano 
solamente nomi vuoti; non più si lotta per la li- 
berté, si lotta per mutar Signore; non più combat- 
te il popolo, combattono masnadieri , mercenarii , 
capitani cli ventura, gente vénale che.dovrà costi- 
tuire in seguito la Gran Compagnia deirUrslingen; 
la vita insoinma si mostra stagnante in tutte le 
' sue manifestazioni, e quel poco di movimento che 
talvolta appare, (> consunta eredità del periodo pré- 
cédente. 

In taie stato di cose non troviamo più V ego-al- 
Iruîsmo, che ci viene rappresentato da Dante nella 
più alta espressione (1); Tuomo non vive più corne 
cittadino, vive corne individuo; e questo egoismo 
assoluto, nei suoi due lati, si personiflca in Petrarca 
e Boccaccio. 

L* uno notomizza e rappresenta Tindividuo inte- 
riore in quanto sentimento; V altro notomizza e 
dipinge V individuo esteriore in quanto senso. La 
arto dunque non è più rappresentazione d* una ve- 
riti\ idéale e reale, che ha per fine il conseguimcn- 
to d'uno stato etico-civile al quale si aspira, Tarte 



(1) V. Convito, Tratt. Ill, Cap. l. « E a questo delibera- 
mcnto tro ragioni mi informaro : dollo quali V una fu lo pro- 
prio amorc di me medeaimo^ il qunle è principio di tutti 
fjli altri ; 

Petrarca Cittadino, 18, 
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è fine ad una rappresentazione naturale o materîale, 
la quale ultlma è antiestetica ed abe^^azione, co- 
rne giustamente osserva V illustre Tari (1). 



(I) V. Antonio Tari — Esietica /tî^ate— Napoli 1863^ Ca- 
po II, pag. 94-101. 

L' egregio Prof. Zumbini {Saggi Critid — Napoli 1876 — 
Le Lezioni di Letterat. del Prof, Settembrini—TV e V.) di- 
ce che il soggetto puô aggiungere pregio ail* opéra d^arte, 
ma non costituirnc il valore intrinsico; insomma egli vaole 
r arte par V arte; T arte fine a se stessa. 

Sino ad un certo punto sono d'accordo con Fegregio Pro- 
fessorc, ma non cessoro di dire (sarà forse per la insufficienza 
dei miei studii ) che un législature greco considerava le arti 
belle como strumento di civiltà; che Grecia e Roma rîten- 
nero le arti fine a se stesse appunto nei loro periodi di de- 
cadimento, e che da taie concetto partivano i marinisti e gli 
arcadi. La coincidenza in vero è strana, ma è, e non possia- 
mo non farla essere. Mi pare in oltre che i sostenitori délia 
arte per Parte cadano in contradizione. Costoro ordinarîa- 
mente sono i cosidetti umanitarii, i sedicenti progressisti, e, 
seconde le loro tcorie, pare che la vita dovrebbe avère lo 
scopo del prop^essivo miglioramento sociale. Or se la vita 
ha une scopo, dico loro, come voleté che non debba averlo 
la manifestazione di essa vita ? — Surrogare F arte ai tral- 
tati di morale e ai quaresimali, come pretenderebbero alcani, 
sarebbe intoUerabile, ma renderla interprète délia parte piû 
bassa c grottesca délia vita è frenesia biasimevole. 

Augusto Conti , — ( Storia délia Filosofia. Firona) 1876; 
Vol. \? Parte 1,* Lez. X, pag. 186; parlando délia civiltà 
ateniese, dice : « Ma ora una civiltà che guastavasi ogni 
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E voi vorreste trovare energia, amor di patria, 
sentimento nazionale in un artista che vive in un 
simile ambiente filosofico, artistico e politico? 

L'Italia era straziata da tiranni nazionali e stra- 
nieri, e mentre Firenze congiurava perdisfarsi dél- 
ia tirannide di Gualtiero, detto DucadC Atene^'Pe' 
trarca scriveva il De contemptu Mundi (1): V Ita- 
lia era bagnata dal sanguer dei proprii flgli, le corti 
crano il côvo dei più nefandi delitti, le uccisioni si 
succedevano aile uccisioni, gli avvelenamenti agli 
avvelenamenti, i tradimenti ai tradimenti, le infa- 
mie aile infamie, e mentre Giovanna di Napoli fa- 
ceva strangolare il marito Andréa e si dava in 
braccio ai favoriti e ad ogni sorta dl tresche, Boc- 
caccio scriveva le sue novelle, e si accendeva sempre 
più nelle lubricità di quella Corte. 



« giorno più, o le spoculazioni do' Sofisti , viziato da questa 
« corruzionc, mutuamonto la favorivano, nogato il fondamon- 
« talc divario fra vorità cd orroro , tra bollezza o deformità 
« Ira bono o malo, o posta la filosofia nollosottigHezzî, r«r- 
« te nella parola per la parola, il vivere huono nel sopra" 
« stare e nel yodere ». 

Mi" si potrà diro : Ma il Conti ô cattolico : rispondo ,. cho 
iu fdosoiîa guardo alla vorità, non m' importa da chi Jotta; 
cho noir individuo corco il galantuomo, non m' importa sa- 
poro da dovo viono. 

(1) La cacciata dol Buca d' Atene avvonno il 2G Luglio 
1343 — Vedi (liovanni Villani, prosso Maralori — Rer. liai, 
Scrip. Tomo XIII, pag. 889. 
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Scrivé r egregio Prof. Francesco Fiorentino (1) 
che il contrasto cV un socolo « si specchîa in certî 
uomini privilégiât], e in loro quasi s' incarna; sic- 
chè il battagliare di un secolo sovente par che si 
restringa aile proporzioni d* un duello che si com- 
batta fra due campioni ». Petrarca e Boccaccio, 
adunque, sono i due campioni del secolo XIV; vi- 
vono in quel dato ambiente, si trasfondono total- 
mente in esso, se lo assimilano, e, uomini di genio, 
lo incarnano e lo rappresentano. 

Ma in che ed in quai modo il secolo XIV fu în- 
carnato e rappresentato dal Petrarca e dal Boccac- 
cio? e in cbe consiste la grandezza del lirico e del 
novelliere? Sarà quello che vedremo nelle brevi 
considerazioni che qui faremo;.e dico brevi consi- 
derazioni, perche sono persuaso che, a voler trat- 
tare estesamente taie argomento, sarebbe necessario 
scrivere un' opéra voluminosa, e non un brève 
Studio Crilîco, 
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I due atleti che .si contendono il terreno délia 
fllosofia médiévale sono Platone ed Aristotile, i quali 
nelle loro teorie sintetizzano tutta la fllosofia greca 



(1) Scriiii varii di Lett,, Filos,, e CriL — Napoli 1876 — 
pag. 79. 
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(la Talete, Pitagora e Senofane ai loro tempi (1). 
Le loro teorie sono diametralmente opposte; Pla- 
tone molto vago, si che Tullio potè ben dire per 
lui: In Platonis libris 7iihU affer^matur querltar 
de omnibus, nihll certi dlcitar; Aristotile moUo 
preciso, sî che gli Scolastici, seguaci di lui, pote- 
rono conchiudere con Y aforismo : Omnis idea or- 
lum ducît a sensibus, 

Chiuso il perlodo délia iilosofia Patristicii, ispi- 
rata aile teorie platoniche, con S. Agostino, il pro- 
fondo Aquinate porta, anzi compio la rivoluzione 
nel canipo filosofico, e, seguendo Aristotile, a cerca- 
re il vero propone due raezzi: unus quidem per de- 
mosirallohem, alias autem per inducHonem. Non 
si serve del metodo dediUêivo di Platone e dei pri- 
mi Padri, ma dei metodi dimostraéii'^o ed induélivo, 
corne quelli che dal 7iolo portano ail* ignoto, dal 
ûicile al difficile; metodi di base dell'attuale scienza. 

Era perciô inevitabile la osservazione dei fatti, 
quindi il mondo sensibile era in più stretta re- 
lazione, direi , in verace intimità con la nuova fi- 
losofla aristotelica ; mentre era, non diao lontano, 
ma negato nella sua virtualità essenziale dalla pla- 
tonica. In conseguenza V Aquinate rivolge il suo 
pensiero al reggimento dei popoli, e dice: 

4c quod circa bonam ordinationem 



(1) Vodi su ciô la niia Conferenza, Cause ed Effetti délie 
nttuali dissidenzc in Italia — Catania 1882 — pag. 15-22. 
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« principum in aliqua civitate, vel gente duo sunt 
« attendencla. Quorum uuum est ut omneS aliquam 
« partem abeat in principatu: per hoc enim coa- 
« servatur pax populi, et omnes talem ordinatio- 

« nem amant et custodiunt 

« 

« Talis vero est omnis politica {cUtre lezioni: op- 
« tima politia) bene commixta ex Regno in quan- 
« tum ^unus praeest; et Aristocratia inquantum 
^ multi principantur secundum virtutem; et ex De- 
« mocratia idest potestate populi, in quantum ex 
« popolaribus possunt eligi principes, et ad popu- 
« lum pertinet electio principum. Eu hoc fuit isti- 
« tutmn secundum legem divinam » (1). 

Egidio Colonna nel suo trattato De regùnine 
Principum svolge pure le teorie tomistiche; ma 
erano esse nate spontaneamente dall' Aquinate e 
dal Colonna? 

Perché sia possibile la formolazione d'una teoria 
qualunque è necessario il concorso di due élément!: 
il subbiettivo e Tobbiettivo. L'elemento subbiettivo 
si obMettivizza neir individuo in virtù délia rifles- 
sione deir obbiettivo, esistente fuori di lui; e l'ele- 
mento obbiettivo si subbiettivizza nell' individuo 
in virtù délia corrispondenza con V elemento sub- 
biettivo esistente nell' ente pensante. In questo mo- 



(1) V. Swmma— Ediz. Napoli MDCCLXIII— Prim« Secun- 
daô— Cap. 1, Quost. 105, Vol. IX, pag. 518-19. 
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(lo luisco Ici sintosi necessaria alla ibrmulazione di 
un (lato jiositivo o j^ossiblle, 

Por quanto è ragionato dunque dobbiam credere 
cho r elenienlo obbtettlvo délie teorie tomistiche 
intorno alla politica, asisteva in <?ernie nello spi- 
rito sociale dol tempo, ed i filosofi non fecero altro 
chc subbiettivarlo, elaborarlo e formularlo. 

Or se i principii politici da quei filosofi formuiati 
csistevano'in germe e da gran tempo nelio spirito 
sociale, corne mai si sarebbe potuto più reggere 
r impero di Carlo Magno ? Dunque esso si dissol- 
ve (1) e comincia a nascere il reggimento popoiare; 
col progresso del tempo prende consistenza, finciiè 
regge le Repubbliche corne Aristotile regge le Scuole 
e quando lo stagirita tiranneggia assoluto le Scuo- 
le, il governo popoiare tiranneggia assoluto le città; 
ad Arlstotile il trono nelle Scuole, a Micliele di 
Lando il trono nel Palazzo del Comune. 

Ma quai* è la dilTerenza essenziale tra le teorie 
Platonichie e le Aristotelichie ? tra la politica monar- 
chica e la politica popoiare? tra Tarte spontanea 
e Tarte riflessa ? QuaT è insomma la differenza tra 



(1) So cho molti mi faranuo ôbbiozioiii su quanto io affor- 
mo, nii onumoroianno lo causo politico-civili dollo sfascia- 
mento doir imporo di Carlo Magno : ma lo causo politico- 
civili sono effeiti non cnuse\ sono un modo d'esplicarsi dello 
spirito collottivo; sono insomma la forma cstrinsoca, o T at- 
tuîiziono d' una data tondcnza. — K ciô sia dotto por quanto 
voltc mi si potrobboi'o l'aro di simili obbiezioni. 
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le (lue vie che ha sempre percorso il pensiero uma- 
no nelle sue varie manifestazioni ? lo credo che 
questa differenza sia quella stessa che è tra TuNo 
e il MOLTiPLicK, i quali si alternano nel corso in- 
finito dei secoli, e sono causa ed effetlo reciproci 
di tutte le maniftrstazioni deir attività sociale. 

Nel secolo XIV, la tendenza verso Vuno era ma- 
nifesta,, sebbene incoata neiresistenza del nioltiplice, 
il quale andava s:)egaend05>i (1). 

In questo il Petrarca rappresenta la forza d' a- 
zione, Y elemento risuscifcato, il Boccaccio rappre- 
senta la forza di reslstenza, T elemento morente. 
Ma Petrarca non poteva essere estraneo ail' am- 
biente nel quale, corne ho detto, perdurava V ele- 
mento del moUeplice, e perciô egli è una contra- 
dizione vivente; un niomento spirito, un momento 
materia; e ciô che dice egli stesso per il suo sen- 
timento amoroso, potrebbe dirsi per tutta la sua 
vita, cioè, che il suo volto, il quale segue V ani- 
ma sua. 

Si turba e rasséréna, 

Ed in un essor picciol tempo dura (2) 

Perô egli sempre tende a idealizzare e a spiri- 



(J) Una délie prime c più appariscenti manifestazioni della 
tendenza aWunità Tabbiamo nel regno di Federico IL 

(2) V. Canz, « Di pensier in pensier, di monte în monte » 
Strofa l\ 
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tualizzare. Boccaccio non era nemnieno lui estra- 
neo aU'ambiente: raccogliova reli<|uie di santi, men- 
tre scriveva le novelle , e ilopo averle scritte ne 
ringraziavajddio; perô le sue tendenze erano verso 
il molteplice , corne più confacentesi al suo esso- 
re, e materializzava Tidea. Ma poi fu vinto dalla 
forza {\*azione', la resisienza non puô più reggersi 
contro il certosino Gioachino Ciani , il quale gli 
rapporta la predizione del suo correligionario Pie- 
tro Petroni , morto in fama di santità, e Boccac- 
cio si pente del suo passato (Ij, distrugge parte 
dei suoi scritti (2), e indossa conie si ritiene d'al- 
(uini, le lane rnonastiche (3). 

Ij azione è sempre più vigorosa délia resisien- 
za, onde presto o tardi il suo sviluppo dev* es- 
sore conipleto : perciô la prima ha più valore délia 
seconda, e lotta contro questa (ino a prustrarla e 
vincerla. 

Petrarca scrive. contro V Astrologia, che fu prin- 



(1) Vcdi tra le altro coso cho ciô attestano, i duo sonetti 
del Petrarca : 

« Amor piangeva od io con lui talvolta » 

e 

« Più di mo lieta non si vedo in terra » 

(2) Vodi: P. Emilianî Giudici — St07\ delta Lett. Ital,— 
Ediz. Fironzo 1857; Vol. 1, Lez. VII, pag. 317. 

(S) Vodi: Notizie storiche di Giovanni BoccacciOy le quali 
precodono V Amorosa Vmowe— Paleiino 1818, pag. 11 e 12, 
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cipio (leir astronoraia; contro i medici, che profes- 
sano le dotfcrine arabe (1); contro gli alchimistî., 
foiKiatori incoscienti délia chimica ; ed infierisce 
contro AveiTOés ( Ibn Roschd ) ed i suoi segimci 
col libro De sut ipsius et mtUiorum Ignorantia , 
non solo, ma prega Luigi Marsigli Agostiniano di 
raccogliere le bestemmie dell' arabo, e rivolgersi 
contro ca7iem illum rabldum Aoerroem, qui fa- 
rore aclus mfando, contra Bominum suum Chrl- 
stum, contraque cathoticam fidem latt^at (2). 

Ma possiamo credere noi che Petrarca scrivesse 
mosso da solo zelo religioso ? Qui farô la stessa os- 
servazione fatta parlando dei sonetti contro la Corte 
Romana. - Petrarca scriveva sotto l' impulse del- 
l' offeso amor proprio, e vendicava T insulte rice- 
vuto e dair averroista col quale ebbe un colloquio 
in Venezia, e da coloro che in un Consiglio riu- 
nito di proposito dichlararono essere Petrarca un 
buon uomo, ma senza lettere: corne rileviamo dalle 
stesse parole del poeta: «... hrevem définit ivam 
hanc tiUeve sententiam, scilicet me sine literis 
vi7'um Jjonum (3). 



(\) V. Kp. îi Giovanni Dondi— Sen. lib. XIII, 15 o 16. 

(2) V. pcr i)iù largho notizio E. Ronan— At?<?rroè5 et VA- 
rcrrotswie-Paiis 1807— Chap. III, § III, pag. 328-38. 

(3) V. De Stii ipsius et Mult. /n/;.— Il Renan, suiraulorità 
(V un nianoscritto dclla biblioteca dei Ss. Giovanni o Paolo , 
ci dà i nonii dei quattro avorroisti che dichiararono Petrarca 
iwrfio buono, ria senza lettere; o dice che furono: Leonardo 
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Figuriamoci se Petrarca , che si teneva , ed era 
dei più dotti del tempo dovette fremere di sdegnof 
Sdegno che trasfuse nell' opéra sudetta. 

Petrarca va a visitare suo fratello Gherardo, 
monaco Certosino, s'innamora della pace, délia so- 
litudine e délia beatitudine di quel luoghi, e scrive 
De Vita Solitaria, e De Ocio Religiosorum, In- 
somma quasi tutte le opère del nostro poeta sono 
occasionali, derivate cioè. dalle impressioni fugge-' 
voli, o teraporanee che egli riceveva. E in tutte 
esse opère io vedo 1' azlone petrarchesca con la 
quale, si puô dire, comincia un nuovo periodo di 
civiltà. Ma fu regresso o progresso ? 

L* Umanità sale sempre camminando sopra una 
immensa spirale, laonde nel suo cammino si tro va- 
no punti di corrispondenza , punti di contatto se 
vuolsi, ma un periodo di tempo non si ripete , co- 
me credeva il sommo Vico , ne mai T umanità di- 
scende. Sono d'avviso perciô che se la civiltà ma- 
nifestatasi ai tempi di Petrarca si considéra circo- 
scritta nel suo brève periodo , è un regresso ; ma 
se ci facciamo a considerarla nel corso dei secoli, 
neir inflnita e indeterminata evoluzione, dobbiamo 
dirla progressa. 



Dandolo, soldato; Tommaso Talonto, somplice njercante; Zac- 
caria Contarini, semplico nobile , tutti voncziani ; o maestro 
Guido da Bagnolo, modico fisico, da Roggio. (V, Averroès 
et r Averrotsme, Paris 1867; pagina 335, testo, o nota 1.) 
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Ho dette che nel secolo XIV s'iniziava il bando 
ad Arjstotile ; infatti la Chiesa aveva condannato" 
Averroès , che fu il gran comentatore del Greco : 
ed i frati domenicani lo persegiûtavano implacabil- 
mente. 

Francesno Traini lo dipinse a' piedi di S. Donie- 
nico; Gaddi nel Trionfo di S. Tommaso in Santa 
Maria Novella in Firenze, lo dipinse tra gli ereti- 
ci Ario e Sabellio , già fulminati dalla parola del 
Santo ; Y Orcagna , anche lui , nel suo inferuo lo 
rappresenta steso per terra ed avviluppato di ser- 
pi tra Maometto sbranato, e l'Anticristo scuojato, 
nientre Dante nel suo Poema lo mette tra gli Spi- 
rlti magni, e lo dice: 

Averrois, cho il gran coraento feo (1) 

Ciononportanto Y Alighieri accettô d' Averroù 
quanto gli sembrô accettabile , secondo le proprie 
dottrine ; e no abbiamo una prova nel XXV del 
Puriïatorio vv. 61-66 messi in bocca a Stazio: 



O' 



Ma, como di animal divenga fanto, 
Non vedi tu ancor: quest'é tal punto 
Cho più savio di te già fece errante; 

Si cho, per sua dottrina, fe* disgiunto 
Dairaninia il possibile intelletto, 
Perché da lui non vide organe assunto. 



(i; Jnf. Canto IV, vv. 118-44. 
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Il cattolicismo , dunque, corne religione e come 
arte , inalediva e condannava il filosofo arabo coi 
suoi seguaci , ed abbracciava la filosofia platonica. 

Ci prova, tra l'altro, questa tendenza, o meglio, 
iiueaV aziOJie contro la iilosofia aristotelica, un pas- 
so, dov'o detto: 

« Platonicae nempo sapientiae grecaque linguae 
« diligens erat Petrarcha, qui quidom Plato a Prin- 
ce cipibus , sapientibusque viris , Aristoteles vero a 
<( nuiUitudine oa aetate celebratur » (1). 

Col cattolicismo andavano d* accordo principî ed 
aristocratici, i quali vedevano sorgere la loro po- 
tenza da esso e dal platonismo. 

Il potere cho ora stato divise ritorna a farsi uno: 
avveniva, in conclusiono, ciô che era avvenuto del 
potere Romano , il quale dalP imikl monarchica 
sotto i re, passa alla moHeplicUà nella repubblica, 
o si rilïï uno sotto Tinipero (2). Sicchô col ritorno 
délia filosofia platonica avveniva ciô che in mag- 
giori proporzioni era avvenuto coH* assoluto plato- 
nismo dei primi secoli. Allora si formô Timpero di 
Carlo Magno, ora si formano i piccoli principati e 
le Signorie perché il nuovo periodo di platonismo 
è incipiente: ma esso trionferà nel secolo XV, e 



(1) V. Mehus. Florontia MDCCLIX, Vol. 1,« pag. CCXX. 

(2) V. su ciô ancho la mia conforenza « La Civiltà lia'- 
liana précède la Cwiltà di tut te le Nazioni d^ Europa » 
Catania 1881. 
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préparera Y impero di Carlo V, che vedremo nel 
secolo XVI. 

L'effetto délia tendenza aWuiîUà ebbe in questo 
secolo il suo pieno sviluppo col sudetto impero; al- 
lora comincia una niiova azione, cioè la reazione 
contra Yunità-, eccovi proclamare la libertà di co- 
scienza, la rifornia: risorgono le teorie aristoteli- 
che, r impero di Carlo V si sfascia, e vediamo una 
apparizione fatua di governi popolari. Lo spirito 
sociale tende al molteplice , e da prîncipio tiene 
una via di mezzo tra questo e Vnniià, e s'incarna 
nei Bruno, e nei Campanella, il cui panteismo scien- 
tiflco è per lo appunto una dottrina che sta tra 
Platone ed Aristotile, e partecipa d' entrambi. 

Ritornando a noi, dunque, diremo che le tenden- 
ze del secolo XIV, considerate nel loro période di 
tempo, sono un regresso, perché il potere ritoma 
aWunità, perché il potere passa dal popolo nel Si- 
gnore e nel Principe; ma, considerate nel corso 
deU'eterna evoluzione , sono un progresse , perché 
le Signorie e i principati furono necessarii a ren- 
dere di minor proporzione lo sminuzzaniento del- 
ritalia, dal quale dopo tanto tempo, passando per 
la formazione e la dissoluzione deU'impero di Carlo 
V, doveva nascere raffratellamento del popolo ita- 
liano, e Tattuale unitù délia Patria nostra. 

Ma Dante, che era aristotelico, non aspirava an- 
ch' egli air unità del potere , nomo chiaramente ci 
dimostra nel suo trattato De Monarchia f 

Ho detto che la tendenza verso Vimo era incoata 
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neU'osistenza del molteplice: come poteya Dante 
si'iiggire ixWazione di quella tendenza dello spirito 
sociale, la oui incarnazione era egli stesso ? Perô 
la difrerenza tra Dante e Petrarca é grande: il 
primo vuole che V Imperatore sia uno perche i 
popoli possano godere la pace, e conseguire la féli- 
cita torrena (1): meiitre il secondo dice , per mez- 
zo di S. Agostino, che il g(inere umano ô fatto per 
servire a pochi (2). Dante vuole Y unità nel supre- 
nio potere | olitico e non neiramniinistrativo: anzi 
vuol lasciare ai regni , ai municipii , aile città le 
loro stesso leggi, conie chiaro dimostra nelle se- 
guenti parole délia Monarchia , Tratt. I**. 

« Advertendum sane, quod cum dicitur humanum 
« genus potest régi per unum Principem , non sic 
« intelligondum est, ut ab illo uno prodire possint 
^ municipia et leges municipales. Habent namque 
« nationes, régna et civitates inter se proprietates, 
« quas legibus diflerentibus regulari ». 

Le vedute dantesche sono molto, moltissimo va- 
ste , egli nel suo trattato De Monarchia, più so- 
lennom^ïnte che non faccia nolle altre sue opère 
minori, si manifesta ed afferma iiomo , ciUadino 
Ualiano o individuo, 

Uomo noi primo libro, nel quale parla per il 
beno di tutta Tumanitù: 



(1) V. De Monarchia, Tratt. 1." 

(2) V. De Contemptu Mundû Dial. 2." 
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Cittadino Italiano nel secondo, dove parla per il 
bene d'Italia, non che dei dritti di lei: 

Individuo nel terzo, dove raentre, per il bene del- 
r Umanità e dell' Italia, abbatte le prérogative e i 
driiti usurpati dai papi, trova modo di far vedere 
ch* egli ê personalraente nemico di essi , non perô 
délia istituzlone, quando la si tiene nei limiti del 
Vangelo. 

A noi, per il nostro proposito, basta quanto ab- 
biam detto : chi avrà vaghezza di saperne di più 
potrà istituire un confronte tra il De Monarchîa, 
e il De RepuUîca optime administranda, e \\ De 
Offioio et Virtuiibus bnperaûoriis di Petrarca. 

Corne la filosofia e la politica cosî la letteratura, 
che ne è conseguenza , si volge al passato ; e Pe- 
trarca, il più letterato deitempi, comincia a cer- 
car codici, interpretare , trascrivere ; profonde te- 
sori in compra di codici, e stipendia amanuensi per 
farli copiare. In tal maniera si erudisce e scrive 
De Rerum Mémorandum^ e Vitarum Virorum il- 
lustrium, e dà principio, secondo che egli ci afferma, 
ad una storia da Romolo.a Tito imperatore (1). Imi- 
ta gli antichi in quanto artisti, li imita in quanto fi- 



(1) Nel De Contemptu Mundi , Dial. III, S. Agostino , 
dice a Petrarca : « Manum ad majora jam porrigens, librum 
historiarum a Rege Romulo in Titum Cesarem, opus immen- 
sura, temporisquc et laborîs capacissimum aggressus es 
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losofî, corne ci afferma il Martini (1); perô lo studio 
deir antichità non si trasformô in lui in virtii ope- 
rallie, resto corne elemento d* iraitazione. Petrarca 
non si assimila il mondo antico nella sua sostan- 
zialità (2),. ne imitô solo la forma; onde potrà dirsi 
ch* egli incarnù le tendenze del secolo XIV, non 
nella loro sostanzialità effettiva, ma nella loro ap- 
parenza formale. 
I)a qui nel Poeta la discrepanza tra V essere e 



(1) Il Martini {Storia délia Filosofia, Milano 1838, Vol. 1, 
Discorso V, pag. 133 ) dico di Petrarca: « Alla poosia associô 
la filosofia. Lo oporo filosoficho di Cicérone , Senoca o S. 
Agostino facovano lo sue delizio ». 

Ed a pag. 137 dolf Op. cit. « Egli (Petrarca) si attenno 
a Soncca e Boozio, ma associando la filosofia alla religione 
Cristiana; fu stoico; ma non già impassibilo, ma rassegnato ai 
voleri di Dio ». 

Cho Petrarca poi nella vita ebbe a f/uida la pratica del 
luondoy corne vuolo il Martini, non lo credo per quello che 
ho diniostrato, o non sono d' accordo con lui. 

(2) Il Renan, Averroès et V Averroïsme , Paris 1867 , 
Chap. III, § III, credo il contrario, o chiama Petrarca : le 
premier homme moderne; taie epiteto fu ripetuto dal Car- 
ducci dal Bartoli; ma io, mel perdonino gl* illustri critici, 
credo che il Petrarca non lo meriti, perché, ripeto, egli non 
si assimilé la civiltà latina. Il Burckhardt (La Civiltà nel 
Secolo del Rinaschnento^ da me cit. Vol. Il, pag. 50) osser- 
va giustamcnto ohc Dante è Vulfimo uomo del medio^evo e 
il prhno del tempo nmderno. 

Petrarca Cittadino. J3, 
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il parère, tra il pensare e il fare; da qui le sue 
contradizioni, i suoi vizii e le sue virtù, i suoi pre- 
gi e i suoi difetti. 

Ma questa discrepanza era, nello stesso secolo, 
effetto dei due elementi che lo costituivano : l'une, 
il Cristianesimo corne coscienza, e V aristotelismo 
come dottrina, l* elemento statico; V altro il Catto- 
licismo come coscienza, il paganesimo come remi- 
niscenza e il platonismo come dottrina, relemento 
dinamico (1). 

In Petrarca predominô questo, in Boccaccio quel- 
le nei suoi èffetti più pratici; perô, come dissi, negU 
ultîmi anni di sua vita, fu anch'egli trascinato dalle 
elemento dinamico, e, come Petrarca, s'innamerô 
deir antichitù,, cercô codici, e fu instancabile copia- 
tore, tante d' ammalarne; si erudi, e scrisse : De 
Qenealogia Deorum, De Casibics Viroriwi et 
foeminarum Uluslrium, e il libre De Montiwiu, 
Silvarum, Lacuum, Flitminmn, Stagnorum, et 
Marium nominibiis. 

Ecco in quai modo Petrarca e Boccaccio incama- 
rone il loro secolo : A loro l' Italia dev' essere ri- 
conoscente del progresso civile; a loro dico, ma non 
come a Francesco Petrarca e a Giovanni Boccaccio, 
ma come a strumenti passivi, e incoscienti délia 
loro grande opéra benefattrice e incivil itrice. 



(1) Ciô parrà al lettore una contradiziono : veda quello che 
ho detto addietro. 
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Si, Petrarca e Boccaccio furono incoscienti; non 
seppero, ne potevano prevedere quali vantaggi do- 
vesse potesse trarre V' Italia dalla risurrezione 
del monde antico; essi agivano trasportati da una 
forza che a loro veniva dal di fuori e non dal di 
dentro, essi pensavano alla gloria che eglino si 
sarebbero procacciata. Petrarca non lottô , corne 
tanti sommi uomini che ebbero coscienza del loro 
operare, contre una resiste^iza potente, nô Boc- 
caccio contre una azione estremamente vigorosa; 
non soflrirono né V une ne V altro le oppressioni 
dei tiranni civili e religiesi; anzi furono confortati, 
ed ebbero oneri, glorie e protezioni. 

L' Italia in effette trasse giovamente non dalla 
loro opéra in quanto furono scrittori, ma da quella 
in quanto furono scopritori e cepiatori; cieè, dalla 
loro opéra direi meccanica; da quell' opéra in cui 
la loro coscienza, il loro sentimente, il loro îo non 
entrava per nulla. 

Petrarca si aspettava gloria da tutt' altro che dal 
sue Canzoniere. ond' ebbe a dire: 

S' io avessi ponsato che si care 

Fossin lo voci doi sospîr mioi in rima, 

Fatte r avroi dal sospirar mio prima 

In numéro più spesso e in stil più rare (1) 

si, a lui venue gloria precisamente da ciô ch* egli 
scriveva per piangere: 



(1) V. Son. « S' io avessi pensato che si care » 
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Pianger cercaî, non già del pianto onore (U ». 
da ciô ch'egli scriveva: 

Pur di sfogare il doloroso core 
In qualche modo (2), 

Nemmeno a Boccaccio venne gloria dalle opère 
latine; e credo, che ora i soli studiosi in materia 
letteraria sappiano che il novelliere lu anche une 
scrittore d' opère latine. 

Il tempo e gli uomini ebbero piii giudizio che 
non gli autori , e condannarono ail' obli'o quelle 
opère nelle quali non si trova V io degli scrittorl. 

Il De Sanctis dice :«..... la patria per lui 
« (Petrarca) non fu V eterna Laura (3) » ed io ag- 
giungo che il poeta non pensô mai seriamente e 
appassionatamente alla sua patria; e se ne parlô, 
non fu certamente spinto da motivo interiore, bensî 
da motivo occasionale che stava fuori di lui, e dirô 
da motivo indifférente, e ciô proverô con la stessa 
critica dello illustre psicologo. 

Egli è convinto che per Petrarca il reale non 
aveva valore per se, ma come e in quanto era da 
lui concepito (4); cosi che il fiior di lui prendeva 



(1^ V. Son. « S' io avessi pensato cho si care » 

(2) Ib. Ib. 

(3) V. Saggio Critico cit., pag. 160. 

(4) Ib. pag. 296. 
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r espressione del de7iiro dl lui; cioè, il reale era 
per lui in quanto da lui percepito, non in quanto 
percepibile; o, che sarebbe a dire lo stesso, la realtà 
per lui era l' idea; il mondo esteriore era un ri- 
/lesso del mondo interiore. Né avrebbe potuto pen- 
sare diversamente secondo le teorie platoniche. 

Dice insoniraa che per Petrarca tutto era rela- 
tivo, e che la vera realtà per lui consisteva nelle 
impressioni che riceveva (1). Per tal inotivo plasma- 
va tutti i suoi sentiment!; e per il lavorio del suo 
spirito e délia sua fantasia, una lieve irapressione 
poteva trasformarsi dentro di lui in un sentimento, 
un pigmeo in gigante, e viceversa. 

Ciô avveniva di Laura. Egli la teneva sempre 
innanzi a se. la careggiava con la fantasia, se la 
imaginava (îontinuamente e nei diversi momenti 
deir animo suo , si che per lui divenne nécessita 
pensare, fantasticare, sospirare, piangere, gloire, 
disperarsi e confortarsi per lei. 

Mentre scrive di Laura si accende vieppiù nello 
amore, quasi che i versi fossero sprone ad amare: 
(î si, che per lui erano spronè, perche egli si di- 
menticava nelle sue fahtasticherie (2) , ed ebbe ad 
esclamare che il dire lo infianimava e lo punge- 
m (3). 



(1) V. Canz. Di Pensier in pensier al vorso ult. délia 3 
strofa: « Che se V error durasse^ altro non chieggo ». 

(2) V. Lo tro famoso Canzoni sugli occhi di Laura. 
(,S) V. Canzono < Poichè per mio deslino » Str. 1*. 
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Corne fu di Laurâ poteva ben essere deir Italia; 
e tutto quello cbe fu il prodotto d' un sentimento 
erotico, sarebbe potuto essere il prodotto d' un sen- 
timento patriottico. 

Credo di cogliere nel segno se dico clie il patos 
di Petrarca fu effetto in niaggior parte délia sua 
volontà. Egli, come abbiaino osservato, scriveva i 
sonetti e le canzoni per sollevare V animo dagli 
studii classici, e per sfogare il dolot^oso core: per 
fare ciô era necessario il concorso délia volontà; 
or la facoltà volitiva rivolta sempre allô stesso ob- 
bietto si abituô a quella taie volizione, perde Tar- 
bitrio, acquistô Tabito, e, rendendosi forza attivo- 
positiva, ridusse passivo l' lo del poeta. 

Ciô risulta chiaro dal conflitto interiore di Pe- 
trarca tra r io pensante passivo e ï io volente at- 
tivo: ciô risulta, dico, da tutto il Petrarca, il quale 
è tormentato più dallo stesso conflitto , più dalla 
stessa lotta che dalla passione amorosa. 

Or io dico che se il nostro poeta avesse rivolto 
la sua facoltà volitiva non a Laura, ma air Italia, 
questa sarebbe stata per lui ciô che fu quella, il 
soggetto dei suoi canti, e invece di avère Veterna 
Laura, noi avremmo Y elerna Italia, 

Se al lettore parrà stiracchiato e sofistico il mio 
ragionamento, io lo prego di rivolgersi senz' altro 
air osservazione dei fatti, e vedrà che certe abitu- 
dini dalle quali forse egli stesso non potrebbe di- 
sfarsi, senza arrecarsi violenza, nel loro nascere 
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furoiio atti liberi di volontà (1). Ora, perché il let- 
tore prenda /iato, passiamo per poco, dal campo 
critico nel campo galante. 

Quanti non conoscianio noi uomini che sono di- 
ventati innamorati appassionatissimi di donne, le 
quali lïirouo ad essi indifïerenti ? 

Si comincia con far la corte ad una donna per 
dovore di galauteria; ma ella tien duro; Tuomo ne 
resta offeso nell' amor proprio; e , per puntiglio , 
por far cadere la schillltosa (nome che allora si 
dà alla donna) ef?li, con audace persistenza addop- 
pia, triplica, centuplica gli àssaltî. Fin qui abbiamo 
la volontà, il cuore non c' entra : ma durante il 
tempo degli assalti Y uomo si sarà spesso presen- 
tato alla sua immaginazione quella tal donna ; la 
volontà si è cominciata ad abituare a rivolgersi a 
loi, tanto che, senza che Tuomo io voglia, la don- 
na talvolta gli si présenta ail' immaginazione alla 
sprovvista. (vHii sta il guaio. Adesso l'uomo comin- 
cia ad essor lui V assallalo : ora egli comincia a 
provare un non so che di piacere pensando di lei; 
e da questo stato passa a quello di sentirsi anno- 
iato non pensandola; (qui coihincia a interessarsi 
il cuore), pare a lui che gli manchi nualche cosa, 
ma questo (jualche cosa ancora per il caduto non 
è lei: e la volontà intanto va prendondo consistenza 
in quella data volizione. Infino Y uomo si accorge 



(1) Tarlo d'uiia libortù rolativa o proiK)rzionale. 
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che pensando di lei la noia sparisce, e che quel 
benedetto qualcJie cosa che gli mancava non gli 
manca più. Poi sente il bisogno d* imaginarsela, e 
questo bisogno da lieve che è si va facendo série, 
potente, prepotente. 

L' uomo è diventato passivo, e già aveva comin- 
ciato con essere aitivo, nel pieno arbitrio di se: 
ora si accorge deir inganno, non puô più vivere 
senza pensare di lei; il suo pensiero è sempre li, 
né gli vale spy^onarlo e dargli volta, corne direbbe 
il Petrarca, chè amor per sua natura il fa restio, 

E cosi avvenne al Petrarca; e cosi avviene non 
solo nello amore ma in moltissime altre passioni , 
a molti uomini di squisita sensibilità. 

Ripeto dunque che, a mio parère, la psicopatia 
del Petrarca ebbe origine dalla sua volontà, e se 
egli invece di rivolgere la sua facoltà volitiva a 
Laura, V avesse rivolto air Italia, ne sarebbe di- 
ventato r amante appassionato; non perô di quella 
passione dantesca, allieriana, foscoliana, leopardia- 
na, puritana, chè non poteva essere atteso la na- 
tura di lui e i tempi, come osservammo , ma di 
quella passione gentile, femminea, delicata, in una 
parola, di quella passione petrarchesca. 

Mi resta ancora di rispondere una parola allô 
egregio Prof. Zumbini : 

Egli dice che il Petrarca ebbe il sentimento délia 
natura in alto grado (1); e qui sono d' accordo con 



(1) V. Sludii sul Petrarctty più volte cit. 
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r egregio critico; ma che dair avère, il poeta, can- 
tato le rivière Ligure, Venezia, gli Appennini, Na- 
poli e il suo golfo ecc. debba inferirsi ch'egli amava 
r Italia, non sono del parère del Zumbini. lo dico 
che il Peti'arca fu impressionabilissimo, egli ebbe 
il sentimento soggettivo del bello e délia natura, e 
li anunirava e cantava senza badare se italiani o 
turchi. Il poeta di Laura canta Valchiusa, le sor- 
genti del Sorga ecc. con sentimento e maestria, 
op[)ure né Valchiusa ne il Sorga erano in Italia; 
anzi nella Canzone « Chiure, fYesche e dolci ao- 
que y^ ( strota 2* ) il poeta vuol morire e desidera 
essere seppellito aile rive del suo diletto Sorga: 

La nioi'tu fia mou cruda 
So quosta spomo porto 
A quoi dubbioso passo; 
Cho lo spirito lasso 
Non poria mai in più riposato porto 
Ne "ïi più tranquilla fossa 
Fiiggir la carno travagliata e l'ossa. 

Potrà dirsi dunque che il Petrarca amava l'Ita- 
lia in quanto percepiva del bello naturale di lei, 
la quale era, fino ad un certo punto, nella fantasia 
e non nel cuore di lui. 

Il Carducci dice , che dobbiamo al Petrarca, se 
non altro, Tidea deiritalia nazione (1); con tutto 



(1) V. Petrarca e Boccaccio , Biblioteca Nuova , Roma 
1884, pag. 51. 
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rispetto allô illustre critico e p^eta . mi periuetto 
osservare che a riven«licare questa gloria a Dante, 
per non far lungherie , basta citare i vv. 106-108 
de! V Infemo, nei quali versi, a proposito del 
Veltro, la dire a Virgilio: 

1)1 qiicirumile Italia (1; fiu salrito, 
Per cui mori la ver^'-iiie Caninnlla 
Eurialo, e Turno, e Niso di fenite. 

E tralascio d'o:>servare che in tutte le sue upere 
Dante pensa sempre all'Italia nazione, coaie pure 
ai vv. 85-87 (2) e 124-20 C6} del YI. Piirg. 

I due discorsi del Carducci , seci)nd«> me, e po- 
trô ingannarmi, hauno valoro apologetico , corne 
tutti i discorsi d* occasione , (? non valore critico. 
Essi non ne hanno, a dir xavo. la pretensione, nKi 
li ho citati perché ne la nienziune un altro illustre 
prolessore beneiueritc» délia nu\ella critica, dico il 
Bartoli. 



(1) Alcuni crcdoiio che Danto voglia parlaro dr-l solo La- 
zio, a questa intcrpieUi/ione sta il ^iiuliani ; io sono del 
parero contiaiio, c credo che Dante paili delF Italia iutera , 
massimamente i vv. 24-20 del VI. Purg. 
C2) Gerça misera intorno délie prodo 

Le tue marine, c poi ti guarda in sono 
S'alcuna parte in te di pace gode. 
(3) Chè le terre d' Italia tutte pieno 

Son di tiranni, ed un Marcel divouta 
Ogni villan che parleggiando viene. 
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Lettore, e qui conchiudo, ripetendo precisamente 
ciô che dissi al Cap. X: 

Molti potranno credere che io cerchi d'impiccio- 
lire la figura di Petrarca; invece io ho tentato di 
tîare a lui quel posto che gli compete. Se non ci 
son riuscito, più che la mia volontà , accusane la 
povertà dei miei studii. Petrarca è troppo grande 
nella storia dell'arte e del pensiero italiani, perché 
io possa avère avuto l'idea di rimpicciolirlo; né ha 
bisogno gli si diano le virtù che non ebbe, perché 
resti gigante nel secolo XIV, e gloria italiana. 

Io non mi son forniato , né , spero , mi formerô 
idolo alcuno: ma, se dovessi scendere aU'idolatria, 
non idolatrerci ('ertamente il Petrarca ; ed anzi , 
perché egli -non ha carattere deciso, Io sconsiglie- 
rei alla gioventù non inoltrata negli studii lette- 
rarii, la quale non sa distinguere Toro daU'orpello. 
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APPENDICE 



(1) 



Mentre il présente làvoro era in corso di stam- 
pa, lessi il VII volume délia Storia délia Lettera- 
iura Italiana di Adolfo Bartoli. Questo volume 
tratta del Petrarca, e l'illustre Professore, poco ec- 
cettuato, dice intorno a lui le stesse cose che avé- 
ra (letto nei Prîmi due Secoli délia Letteratura 
Ilalîana^ 

Il Prof. Bartoli ritiene che la canzone Spirto 
gentil sia diretta a Cola di Rienzo, e interpetra il 
verso «... un che non H iHde ancor da pres- 
sa y^ cosi: 

« Dunque colui che il Petrarca non aveva anco- 
« ra visto da presso , era il cavalière sul Monte 
« Tarpeo, E ciô è esattissimo » (2); cioè, il citato 
verso si riferirebbe a Cola Tribuno, a Cola giunto 



(1) Bart. iStor, délia Lett. ItaL, Vol. VII, pag. 130. 

(2) Per maggior sicurezza di esser letta , metto qui una 
nota cho dovrebbo stare neW Errata Corrige. A pag. 20. li- 
nea 21, incorsi in un equivoco di nome, chè non fui più a 
tempo a corroggere: invece di dire; del Sannazzaro dissi del 
Yida. 
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oXConorata verga , a Cola cavalière ; alla nuova 
qualità di Cola, e non a Cola individuo. 

L'interpretazione del Bartoli è certamente assai 
acuta ed esatta, e distruggerebbe le basi su le quali 
si fondano tutte le ipotesi riguardanti tal verso 
se lo Spîrto gentil a (îoi si rivolge il poeta si po- 
tesse supporre nemico ai Colonna. Cola non era 
fors'egli uno di quelli che facevano noia ( e che 
noia!) ai Colonna? E corne dunque il poeta si sa- 
rebbe rivolto a lui per patrocinare quella famiglia? 

Per il nostro proposito non c'importa che la sia 
diretta a Cola o a Stefano, giacchè il sentimento 
rimane senipre lo stesso ; solo potrebbe ragionarsi 
diversamente, e credo che il Petrarca, corne citta- 
dino, ci scapiterebbe di più ancora. 

Supponiamo dunque la Canzone diretta a Cola: 

La sesta stanza comincia: 

Orsi, lupi, leoni, aquile e serpi 
Âd una gran marmorca colonna 
Fanno noia sovonte, ed a sô danno. 

Un antico comentatore (1) dice: « In la sexta 
4C stanza présente speciflca che fian cagione di tan- 
« to maie dicendo ciô procedere da li Ursini i quali 
4C insieme con la casa di Conti, di Savelli et lor 
«altri amici facendo guerra etiandio con loro dan- 
4C no a' Colonnesi sono ragion d'ogni iscandolo ». 



(1^ V. Canzoniere con interpretazione e note, di Fran« 
cesco Filelfo ecc, Vonezia 1519, pag. 48. 
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E chiaro che il nostro poeta dicendo una grah 

"^larmorea Colonna, non solo si mostra amico 
délia famiglia Colonna, ma la esalta, D'altra pai> 

te Cola sarebbe giunto alConorata verga, cioè, la 
Canzone sarebbe stata scritta dopo che il Di Rien- 
zo obbe pieni poteri, anzi dopo ch'egli fu padrone 
assoluto di Ronia, cioô nel 1347. Cola fu capitale 
nemico dei Colonna e degli altri nobili perché 11 
riteneva i'omite di discordie e d'oppression!; dunque 
abbiamo in Petrarca due sentimenti incompatibili: 
uno d'amniirazione e d'affetto per Cola; uno d'am- 
niirazione e d' affetto per i Colonna. Ma se i Co- 
lonna e Cola erano contendenti , se le loro mire 
erano diametralmente opposte , se si volevano di- 
struggere reciprocamente , corne mai poterono es- 
ossere compresi in uno stesso sentimento dal no- 
stro nielico ? E se i Colonna ancora amati dal poe- 
ta (secondo risulta dalla stessa canzone nei versi 
citati ) softrirono tanto , ed ebbero a deplorare la 
morte di tre congiunti, corne mai Petrarca poteva 
chiaiiiare Cola Signor valoroso, accorto e saggio? 

U amore di Petrarca per una délie due parti 
avrebbe dovuto necessariamente escluderne Taltra. 

Insomma siamo sempre nel dubbio, nelle contrad- 
dizioni, in una tenebra dove ù impossibile proce- 
dere. E ciô appunto- détermina la indecisione del 
sentimento petrarchesco a riguardo degl' individui, 
e l'esclusione del suo sentimento patriottico. 
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